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DECANO DEL SACRO COLLEGIO, LEGATO DI VELLETRI, 
VESCOVO DI OSTIA E VELLETRI , EC. EC, 

FRASCATI. 


Eminenza Reverendissima 

Nel, rassegnare all’Em. V. R ma un nuovo mio 
libro intitolato : Conferenza sul Governo tempo- 
rale degli Ecclesiastici : mi do l’onore di accompa- 
gnarlo con la presente rispettosa mia lettera , non 
già per dedicarglielo, nè per lodare V. Em. R raa , 
ma soltanto per ringraziarla. Conosco , che non 
ama di ricever dediche , ma di farle ; giacché varie 
se ne leggono , e tutte degne dell’autore , nelle sue 
opere ad illustri personaggi dirette; non ama poi 
di riceverle, dissi , perchè le medesime ( siccome si 
espresse meco taluna volta) contenendo lodi del 
soggetto , cui si offrono, ed essendo ordinariamente 
da lui lette prima di pubblicarsi , se si accettano 
paTre ancora che si accettino le proprie lodi. Io am- 
miro l’esimio riserbo dell’Em. Y. R ma quale però 
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non potrebbe mai essere adulala da qualsiasi enco- 
mio. Rispetto il delicato suo pensiero ; ma pure 
non saprei indurmi ad ammetterlo interamente. 
La lode in infiniti casi è un tributo alla verità; è un 
doveroso omaggio al merito; e la verità ed il me- 
rito non devono essere defraudati di ciò loro com- 
pete. Più : è avvenuto a me e ad altri di dedicar 
qualche opera ad insigni personaggi lontani forse 
le migliaja di miglia, senza che letto avessero pri- 
ma di stamparsi le carte, che loro si tributavano. 
Ciò potrebbe accadere anche coi presenti , che si 
volessero officiosamente sorprendere coll’omaggio 
della intitolazione di un’opera. 

In qualsiasi modo, se V. Em. R raa vieta dediche 
c lodi, non vorrà proibirmi di scriverle una sem- 
plice lettera per offerirle i ringraziamenti , che le 
devo. Non parlo di ringraziarla dei molli favori de- 
rivatimi dall’alta sua protezione , ma solo per la 
stampa che fa vedere la luce a questa nuova opera, 
che impigriva torpida e scoraggiata entro l’oscu- 
rità di uno scrigno. Dopo il lungo silenzio finora 
da me tenuto , V. Em. R ma si degnò un giorno 
eccitarmi a pubblicare qualche altro lavoro con 
tanta commovente bontà, che all’istante mi diedi 
fretta di ubbidirla. Ringraziai il Ciclo, che un so- 
stenitore così valido delle cose nostre mi desse quel- 
la spinta , e parmi propriamente un miracolo il 
sentire in mezzo alla politica oscillante del presente 
secolo una voce cosi ferma e pronunziata per la 
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causa che ci riguarda, e più riguarda gl’interessi 
della Chiesa e la felicità dei popoli. Esultai di giu- 
bilo per incoraggiamento cosi opportuno; ed ecco 
come è venuto fuori il nuovo mio libro , che senza 
tal eccitamento si sarebbe forse rimasto dimentico, 
e pabolo delle tignuolc. Se vivesse però tuttora 
un certo P. Abate e Cattedratico si maraviglie- 
rebbe assai di V. Em. R ma . Egli, nella qualità di 
Censore , fece lo scortese con certa mia operetta ; 
anzi dilatò il suo zelo con una esclamazione , clic 
significava che io voleva stampar troppo . Per buona 
sua ventura quell’opera cotanto mortificata dal 
P. R mo senza che ne fosse addotta plausibile ragio- 
ne, pervenne in una scienziata c gentile metropoli 
d’Italia, che l’accolse con tale amorevolezza e gra- 
dimento fino a stamparla unita a certa altra ri- 
nomata opera di colà , che periodicamente ivi si 
pubblica, e fa il giro di Europa e forse più oltre an- 
cora. Poi quella mia produzione ricevette l’onore 
di una seconda edizione e di una terza altrove , 
come testò mi fu riferito ; e quindi fu madre di 
altre più interessanti, o almeno più copiose ; cosic- 
ché dopo di essa tre o quattro altre mi uscirono 
dalla penna, e comparvero fuori non dispregiate* 
Ora V. Em. R ma mi fa stampare di nuovo , e vera- 
mente farebbe andare in collera il Padre Abate , se 
fosse vivo; anzi temo, che contristerà la sua om- 
bra , ora che è morto , facendomi stampar troppo ; 
quando egli con iutla l’alta sua letteratura non 
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stampò acca , forse per dare il buon esempio. Il 
mio coraggio però in dar fuori questo libro non è 
temerità. Ilo qualche fondamento da sperare meno 
spiacevolezze. La lettura delle opere di V. Em. R n,a 
mi ha somministrato gravi prove e lumi per raf- 
forzar il mio argomento, ed insieme mi ha fatto 
conoscere le tinte ed i convenienti colori, che dar 
si devono a somiglianti trattazioni. L’ingenui- 
tà e semplicità dello stile , la forza del ragionare , 
la calma del difendere, il sangue freddo nelle obbie- 
zioni, l’ordinalo metodo delle risposte, la lucidez- 
za delle idee, il candore dell’animo, pregi lutti 
che amabilmente campeggiano in dette sue opere , 
han formato l’oggetto della mia studiosa imitazione 
nello scrivere la presente Conferenza. Non aveva 
però ancora gustato la più interessante , cioè le 
Memorie ec. , quali tempo addietro trovai a caso 
cd avidamente percorsi in casa di un Curato di 
campagna. Lessi però soltanto i primi due volumi. 
Gli altri mi si promisero dal buon Curato, ma li ho 
da vedere tuttora. Del resto se avessi avuto la sorte 
di riuscire nella imitazione , alfronlo senza tema 
tutto il sopracciglio dei burbanzosi, i quali vedono 
stile vibrato e fanatismo anche nelle composizioni 
fredde ed impassibili , quanto un marmo sepoU 
crale. Son degne di riso le piccole loro sottigliezze, 
che affinano più a far palesi le nascoste loro passion- 
celle, che non recano danno all altrui onore. A co- 
testi si vuol prestare più compatimento, che seria 
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attenzione , o lutto al più usar una prudente cir- 
cospezione sulle loro arti sempre intente a nuocere. 

Ma ripigliando il mio dire , ripeto , che debbo 
saper buon grado alla benignità delle sue esorta- 
zioni per incoraggiarmi a proseguire nello scrivere; 
che è quanto dire a mantenermi nella più soave oc- 
cupazione della vita. È piena di verità quella sen- 
tenza di Cicerone, che chiamavaie lettere un dolce 
conforto della tarda vecchiezza , ed il porto tran- 
quillo dopo le tempeste delle tumultuose brighe dei 
pubblici affari. E lo esperimentava egli stesso. Ve- 
ramente io non son vecchio; ma sento però non 
lontana 1’ età foriera advenlantis seneclutis : non 
navigai alti mari di negozj del gran mondo , ma ho 
attraversato anch’io qualche pelaghetlo torbido ,da 
cui uscito, godo trovarmi ricoverato in questa mia 
placidissima stazione di amica quiete; e quindi nel 
presente disinganno degli anni riesce a me giocon- 
dissimo vivermene alla Ciceroniana , cioè ritirato , 
e raccolto entro le piccole mie lettere , e coltivarle. 

Ma, a proposito di Cicerone, niuno parmi aver più 
titoli di rassomiglianza con quel sommo dei Roma- 
ni , quanto V. Em. R ,na nell’attual suo ozio tusco- • 
lano congiunto con dignità , come Tullio stesso 
esprimcvasi. Cicerone era Console della Repubbli- 
ca , sebben non Romano, ma Arpinale : V. Em. R ,,,a 
c Principe del sacro nostro Senato, sebben non Ro- 
mano per i natali , ma Reneventano, e nato quasi 
sotto il clima del non lontano Arpino. Non pertanto 
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esser Roma vera patria a V. Em. R roa ed a tanti di 
noi che la serviamo, credo di averlo invittamente 
dimostralo in principio della Conferenza colla dot- 
trina delle due patrie , attinta dalla giurisprudenza 
di M. Tullio stesso. Cicerone vestiva nobile toga 
consolare e porpora : ed il sacro ostro , che in- 
dossa V. Em. R raa è certamente più venerando per 
l’augusto carattere , che annunzia e fregia. Marco 
Tullio dagli affari tumultuosi della Romana Curia, 
e dai gravi negozj delle clientele, fra’quali annu- 
merava provincie e Re, rifuggiavasi nella sua pre- 
diletta Tuscolo a comporci quegli aurei volumi, 
che lasciò per conforto c per istruzione a tutte le 
generazioni future : e appunto in questo Tuscolo 
stesso sen vive ora ritirata l’Em. V. R m# , protettore 
di regni , di città, d’illustri ordini della Chiesa, 
Reggitore d’insigne porzione di questi dominj , sen 
vive, dico , ora ritirato in seno della quiete più 
deliziosa ; ed abbandonate le gravissime occupa- 
zioni della metropoli del mondo , scrive volumi 
certo più interessanti , che non era il dialogar di 
Lelio e dei Scipioni. E se Marco Tullio vivesse, 
ed assistesse al suo scrittojo , leggendo quelle carte, 
egli imparerebbe davvero una filosofia più sublime 
di quella, che dettava nelle Tuscolane , e maravi- 
glierebbe. Infine dopo il dotto riposo Marco faceva 
ritorno alla sua Roma per regolarla coll'autorità , o 
col consiglio , ed illustrarla colle sue concioni : ed 
il Cardinal Pacca già noto aU’universo per i varj e 
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grandi suoi destini nelle memorabili trascorse vi- 
cende dell’Europa , onore di Roma e gloria del 
Consesso de’porporati Padri alla cui testa siede illu- 
strandolo , dopo il frultiferoso ottobre sen discende 
a noi dal suo Frascati ad arricchirci co’sapienti suoi 
volumi, a dirigere colla dottrina della sua esperien- 
za e cogli alti lumi del suo sapere gli oracoli di 
questa metropoli, che tuttora comanda aU'urii verso 
con più fermo ed esteso impero , che noi domina- 
va idolatra nei secoli del suo profano potere. Ah se 
mai nelle amene pendici di Frascati e della Rufi- 
nclla s’incontrasse coll’ombra di quel sommo Savio 
del più bel secolo di Roma pagana aggirantesi mesta 
per le macerie del suo prostrato Tuscolo , la inchi- 
ni , e per tanti monumenti di eloquente sapere la- 
sciatici la ringrazii a nome di tutti i secoli che se- 
guirono , e della novella curia stessa , che si erge 
sulle rovine della prisca abbattuta e vinta dalle 
onde del tempo ! Ma lasciamo questi congressi colle 
ombre degli illustri Romani antichi allimmortal 
Verri, dei quali, quasi direi , niuno meglio dipinse 
o interpetrò ì magnanimi concetti, nè con più con- 
veniente dignità di stile li espresse , di questo Let- 
terato sepolcrale e maraviglioso (t). 

Infine forse maraviglierà del molto ritardo frap- 
posto dalla sua esortazione alla comparsa del libro* 
quasi pigro alla voce, che Io evocava dalla sua oscu- 


( 1 ) Le Notti Romane al sepolcro degli Scipioni. 
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rilà. Ma qui devo farle una ingenua confessione. 
Non voglio dissimularle, come io mi adoprai di 
ornar la detta mia operetta colla magnificenza dei 
famosi tipi Bodoniani di Parma , onde comparisse 
in pubblico con maggior dignità. In ciò udire certi 
uomini rigoristi vorranno forse incolparmi di vanità, 
e supporre, che io vada in superbia quasi riputando 
da tanto questo mio lavoro y che non i comuni 
caratteri , ma la nobile tipografia di Bodoni do- 
vesse servire al suo merito. Io penso tutto all’op- 
posto ; e parlando di altri avrei affermato , che 
questo anzi è un pensiero di basso sentire di se me- 
desimo ed una prova di certa modestia d’animo. 
Imperocché, quando si dubita dcll intrinseco merito 
di una cosa qualunque , si tenta supplirvi colle 
estrinseche doti. Un bell’abito ed un elegante ar- 
nese rendono men brutti* certi visi, e fanno sparire 
molti difetti della persona; invece chi è adorno ve- 
ramente di se, non ricerca estri nsecisussidj di beltà. 
Così una venusta edizione previene molto in favore 
di un libro; e per tal ragione io facea ricorso alle 
grazie tipografiche di Parma , lusingandomi , che 
la sparutezza dello stile del mio opuscolo si sarebbe 
nascosta sotto quelle eleganze, o almeno resa più 
compatibile agli occhi dei gentili leggitori in grazia 
della beltà dei celebrati tipi, che dovea ricoprirla. 
Era soltanto questo un pregio esteriore, ma valeva 
molto per me. Se reputassi l'opera di gran merito 
non ricercherei questi ornamenti supplctorj. Vir- 
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gilio è sempre Virgilio , sin coi caratteri di Aldo, 
sia stampato coi caratteri di Bussano per i ragazzi 
di scuola. Ma quel disegno fallì, perchè la famosa 
Bodoniana tipografia ha cessato di vivere coll’ulti- 
mo suo padrone. In tale infortunio mi decisi di 
surrogare ai morti tipi parmigiani questi che ado- 
pro, i quali spirano, siccome mi si diceva, anch’essi 
venustà e grazia da prestar non ignobile figura 
all’opera , che se ne adorna. A parlar franco, in que- 
sta determinazione io ebbi un divisamento più inte- 
ressante. Dovei riflettere, che stampando all’estero 
un libro di questa natura non porterebbe seco sfa- 
vorevole prevenzione, come se uscisse da’torchi 
nostrani; e dandosi in luce da una ofHcina non so- 
spetta, il liberalismo, con cui ho preso ivi a con- 
versare per disingannarlo , non Sdegnerebbe di 
prenderlo in mano. Così è : stampato fra noi, subito 
sarebbe stato incolpato di adulazione e di pregiu- 
dizi; e però gettato senza neppur leggerlo in un an- 
golo di bottega del pizzicagnolo. Nel modo però da 
me adottato , almeno non desterà questa suspizio- 
ne , e così per giudicarlo dovranno certo leggerlo. 
Oh quante industrie per operare il bene anche a 
dispetto di coloro , a disinganno dei quali è diretto! 

Ecco i motivi della ritardata pubblicazione del- 
la nuova operetta ; i suoi viaggi cioè , i suoi esami , 
la distanza dei luoghi cagione d’indugio a fogli per 
presentarsi alla correzione , e tult’altro che è su- 
perfluo il ricordare. 
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Spesso le migliori intenzioni del mondo sono at- 
traversate da ostacoli , che meno erano da preve- 
dersi c da attendersi. 

Gradisca intanto V. Em. R ma questo pubblico 
omaggio della mia ossequiosa riconoscenza per la 
premura addimostratami di veder nuove produzio- 
ni dei piccoli miei sludj ; ed insieme onori di qual- 
che occhiata il libro , che deve alle benigne sue 
esortazioni la sua comparsa alla luce, ed il di cui 
argomento forse potrà interessare in di lui favore 
l’attenzione di chi nutre zelo per la causa della 
giustizia e del vero. L’interesse di questa causa fu 
l’impulso c l’oggelto delle mie meditazioni in com- 
porlo. Se valesse in talune menti a squarciare il 
velo dell’inganno, ed a farvi ravvisare l’esposta ve- 
rità , anzi a smascherare la perfidia dei finti amici , 
mi consolerei di pieno cuore della presente mia fa- 
tica. Questa verità è quella che mi studio mostrare 
in ogni senso. Voglia il Cielo , clic i molti , gli occhi 
dei quali dovrebbero rimirarla sempre in volto , 
non li chiudano per perderne la bella immagine. 
Ma perderebbero la loro felicità ! 

Chinalo al bacio della S. porpora ho l’onore di 
protestarmi col più profondo rispetto , e colla più 
ossequiosa venerazione 


DI VOSTRA EMINENZA 

UmU. mo Devot. m ° Obblig. mo Servitore 
MARIO FELICE PERALDI. 
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MOVSIGNOR EGREGIO, E» ÀMICO CARISSIMO 


Era piena della più fina e industriosa gentilezza 
la lettera , che mi dirigeste non appena ascritto alla 
nostra Prelatura , per indurmi a stendervi come un 
traltatello sulle regole di condotta da tenere nel 
nuovo vostro stalo. Risposi alla lettera, vi signifi- 
cai le più giulive mie congratulazioni , tacqui però 
sull’oggetto della vostra domanda. Conobbi bene, 
che dessa partiva da quell’indole bella di cara mo- 
destia , che in così verde età già vi distingue ; che 
partiva , dico , da trepidazione di un’anima delica- 
ta , che chiede guida e lume in una via ignota , c 
palpila su i pericoli, da cui si crede circondata. Sa- 
peva infine, che voi avevate pieno diritto a chie- 
si 
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dermi consiglio. Pure mi astenni dal rispondervi 
sopra questo oggetto per un severo suggerimento 
di prudenza , che mi dettava di stare intanto osser- 
vandovi , onde conoscere il primo sviluppo del 
vostro contegno nella incominciata carriera. Dopo 
alquanto tempo d’intervallo ricevo altro vostro fo- 
glio coll’annunzio della prossima vostra venuta in 
Roma per essere stato provveduto di carica, e più 
instantementc che mai vi fate a stimolarmi , onde 
soccorrervi , cosi vi esprimete , cogli avvisi della 
vecchia mia esperienza in questa via divenuta più 
scabrosa per le addossate incombenze. Credo sia 
ora il momento di arrendermi a cotesto bennato 
zelo di ben adoprarvi nel nuovo genere di vita ; 
assicurato da questa costanza di richieste , che pre- 
coce non sarà qualche suggerimento che potrò 
darvi , c che verrà ricevuto con felice impressione 
preparata da un desiderio cosi pronunziato e vi- 
vido. Eseguisco pertanto volonterosamente un tale 
ufficio per la stima in che ebbi sempre la carissima 
vostra persona piena di angelico candore e di 
virtù ; ed aggiungo inoltre per il tenero attacca- 
mento , che mi lega con vincoli di dolcissima ami- 
cizia al buon vostro genitore, modello di vera ono- 
ratezza all’alto ceto Patrizio, di cui forma la gloria, 
il quale (a dirvela all’orecchio in segreto) mi ha 
eccitato anch’esso a secondar quel commendevole 
vostro desiderio. 

Vi aprirò dunque candidamente il mio animo sul 
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modo , col quale a voi giovane entrato di fresco 
nella carriera prelatizia convien condurvi in ordine 
al tenor di vita da instituire nel vostro stato novel- 
lo. Ad un solo genere di suggerimenti mi attengo, 
e non vi aspettate già da me canoni dì spiritualità, 
nè che m’innalzi a sublimi ditterj di ascetismo da 
farvi qui il maestro di spirito ; perchè lascio a più 
periti dì me queste arcane lezioni ; attenendomi 
strettamente a qualche avviso sull’eslerior conte- 
gno e modo dì vivere in una corte ecclesiastica , 
e nelle cariche , e non più. Sul rimanente inten- 
detevela col vostro Padre Confessore e col Diret- 
tore di spirito. 

§ 1. Idea di questo stato. Prima però dì edi- 
ficare , devo distruggere. Nei vostri timori par- 
mi travedere qualche idea erronea, che vi agita 
l’animo pauroso , come se la Prelatura possa essere 
uno stato di vita periglioso , o almeno che non pos- 
sa trovarsi in essa la strada alla perfezione. Ed io di 
slancio vi osservo , che lo stato perfetto non è che 
quello , in cui Dio chiama i suoi ; mentre coll’en- 
trare in uno stato , a cui il Signore non chiamasse , 
fosse il più austero e penitente , non si sarebbe in 
esso certamente incamminato per la strada della 
perfezione, perchè questa si trova dove è la volontà 
di Dio , ncU'ubbidire alla quale ed unirvi la no- 
stra, consiste lo stato perfetto. Quindi sul bel prin- 
cipio devo intimarvi, che se Dio vi chiama ad un 
chiostro o altrove , volatevene subito colà. Se però 
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il Ciclo non vi ci chiama , voi sareste ivi un disgra- 
ziato. Ma il gran nodo della difficoltà è il conoscere 
con certezza questa volontà del Signore. Vi sono 
per verità dei fondati contrassegni ; ma alle volle 
la mente umana li confonde con altri, che non lo 
sono. 1 pregiudizj dell’animo, un’indole timida , 
l’amor del riposo , l’abhorrimento delle briglie , 
l’illusione , i falsi consigli , i secreti ed impercet- 
tibili impulsi delle proprie inclinazioni possono 
abbagliare e confondersi da certe menti con i 
caratteri di una vocazione veramente celeste. E 
soggiungerò ancora, che possono darsi successiva- 
mente due vere vocazioni , e che il Signore prima 
voglia un’anima in uno stato per portarla poi in 
un altro, a cui il primo può essere una prepara- 
zione disponente. Questa dottrina delle due vo- 
cazioni è legittima in buona ascetica , e fondata 
sulla ragione e sulla giornaliera esperienza. Il Si- 
gnore pose David prima nella condizione di pasto- 
rello, poi sul trono d’Israele. Tanti monaci e frati 
prima sono chiamati nel ritiro e nella oscurità di 
un chiostro , quindi sul soglio episcopale a reggere 
diocesi , e governare le anime dei popoli. Ma senza 
dileguarmi in questi oscuri arcani , vi ripeto , che 
se avete certezza indubitata di un’altra vocazione, 
seguitela. Però se non ne avete alcuna , e chiamate 
stato periglioso quello , in cui la disposizione della 
Providenza ora vi ha fatto entrare, anche qui mi 
occorre usar distinzione. Se parliamo di pericoli 
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non annessi alla professione , ma alla condizione 
umana , certamente anche in Prelatura trovere- 
te pericoli, quei pericoli, che portiamo tutti in 
noi stessi ovunque cd in qualsiasi stato , perchè 
siamo un impasto di corruzione, di concupiscenza, 
di cupidigia. Così tanto può essere vanaglorioso un 
monaco della sua cocolla e delle acconce pieghe 
della sua tonaca, quanto un signore del secolo collo 
sfarzo delle sue pompe. Tanto un sensuale, un ana- 
coreta, quanto altri; tanto invaso dallo spirito di 
dominazione un Padre guardiano, o Priore di un 
conventino di frati , quanto un Governatore di 
provincie. Cosicché il nostro stato sotto questo rap- 
porto partecipa della comune condizione e miseri» 
degli altri. Se poi parlate di pericoli estrinseci che 
temereste maggiori nella Prelatura , che in altra 
professione più ritirata , io vi rispondo subito , ed 
assicurov'i , che questi pericoli maggiori e partico- 
lari allo stato nostro non esistono affatto , se non per 
chi li ricercasse, o vi si esponesse. Il Prelato pru- 
dente, cauto e buon cristiano non li trova nella 
sua professione tali pericoli, e neppur gli si offrono 
in guisa che debba usar particolare violenza per 
vincerli. Li trova, ripetovi, chi li vuole, c vi ca- 
scherà eziandio ; ma in tal caso anche la moniale 
rinchiusa fra le grate di ferro, c da altissimo impe- 
netrabile recinto di clausura, se cerca pericoli , li 
rinverrà, c coinè! c cadrà anch’cssa. In una parola 


non può dirsi , con esattezza di parlare, pericoloso 
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per se slesso il nostro stalo , ma lo diviene per chi 
fosse poco timorato di Dio ; ed allora l’infelice vi si 
allaccia da se entro questi pericoli, e soccombe. La 
professione per se medesima non c’introduce in 
tali tentazioni , nè ce ne offre delle più prossime, o 
delle maggiori di quelle comuni agli altri stali. Non 
c necessario, per esempio , al Prelato il frequentar 
profane conversazioni, cicalar colle belle dame, 
assidersi ai simposj dei libertini. Non è necessario 
al Prelato l’abbandonarsi alla superbia del lusso , 
all’attacco delle cose caduche, ancorché se ne ser- 
va ; e può benissimo sentirsi tanto indifferente alla 
sua mantelletta di seta ed al suo merletto a punto 
di Fiandra, quanto un claustrale alla grossa saja 
che lo copre, ed al cordone che gli stringe i lombi. 
Insomma niun obice intrinseco per parte della 
professione prelatizia ad essere un buon prete , un 
ecclesiastico esemplare. 

Ma vado oltre , e dico , che la prelatura è uno 
stato , che conduce veramente alla perfezione per 
chi vi si vuol incamminare, che offre continuo 
esercizio di eminenti virtù, e spiana le vie a pra- 
ticar le più belle azioni grate al Cielo ed agli uo- 
mini. Ecco l’importante punto di vista, sotto cui 
dovete rimirare l’intrapresa carriera , onde ben 
adempierne le funzioni. Voi vi troverete quella 
perfezione c l’esercizio frequente di quelle ardue 
virtù, a cui può aspirare l’eroismo cristiano più ar- 
dente. Sì, mio caro, oh quanto difficile e sublime 
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virtù dove praticarvi l'anima retta e non predomi- 
nata da ipocrita simulazione ! Prima d’ogni. altro 
incontrerete l’esercizio di perpetua abnegazione 
della propria volontà , clic è il primo passo nel 
cammino della croce. Qui rintuzzameli to cotidia - 
no del proprio genio, del proprio sentimento, della 
propria attività , ed una abituale rassegnazione , e 
però continua violenza cristiana. A tal proposito 
era solito asserire un prelato anziano , che un no- 
vizio cappuccino non va soggetto a tante prove di 
rinunzia a se stesso , quanto un prete nella carriera 
prelatizia; e che difalli essendo egli stato in gio- 
ventù educato in comunità non subì tanti cimenti 
e prove nel suo noviziato , quante dovette soste- 
nerne in prelatura col perpetuo contraddire la pro- 
pria inclinazione e volere, e col piegarsi ad umilia- 
zioni frequenti. Gli prestai fede pienissima. Fra noi 
spesso abnegazione di volontà nella destinazione a 
cariche le più opposte alle vostre simpatie ; rintuz- 
zamenti e maldicuore frequenti nell’esercizio delle 
vostre incombenze , sommissione perfetta all’altrui 
parere qualunque sia il vostro , e l’adesione che gli 
ha il vostro spirito ; .poi inaspettati traslocameli , 
quando già c nato un principio di abitudine alle 
prime funzioni, che cominciava a rendervele spia- 
nate ; e questo passaggio successivo dura quanto la 
vita ; perchè non solo nella carriera prelatizia, ma 
nella cardinalizia eziandio , c sino alla più decre- 
pita età c generale per tulli questa progressiva mu- 
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tazione , in cui sovente non si prova altra sod- 
disfazione , che quella di esercitar rassegnazione in 
ubbidire. Cosicché pur troppo è vero, che la nostra 
condizione contiene giornaliere occasioni di dover 
contraddire se stesso più, forse, che non ne ha un 
religioso net suo chiostro. 

Mortificazione. — Per voi forse non vi sarà quel 
posto , che il vostro amor proprio vi dipinge come 
dovuto ai vostri servigi e fatiche. 11 novello venuto 
passerà innanzi , ed il merito che non conoscete , 
v’involerà le speranze che vi pascevano con molta 
lusinga. 11 giovane diverrà dignìore del vecchio , e 
la rapidità dei progressi non corrisponderà ai voli 
della immaginazione. 

Belle azioni. — Se il Prelato siede giudice in un 
tribunale, quante virtù deve esercitare ad un tem- 
po \ Sotto una fronte serena ed un volto piacevole 
dovrà nascondere la commozione sdegnosa , che 
gli desta il litigante prepotente ed ingiusto , l’im- 
portuno ed il petulante , il parolajo ed il lega- 
luzzo cavilloso. Impegni autorevoli patrocineranno 
una causa, ma egli, fedele alla giustizia, dovrà con- 
trariarli , decidere in opposto senso , ed esporsi a 
perdere il favore di una valevole protezione ed 
utile. Se maneggia pubblici affari amministrativi , 
quanti vantaggi non può procurare co’suoi lumi 
maturati da uno studio diligente, e colla sua co- 
stanza al pubblico , ai privali , al Principato ? Con 
un ben ideato progetto che suggerisce , può aprir 
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l’adilo ad alleggerir gravezze, a sollevar infelici , 
a regolar più rettamente una pubblica azienda, a 
procurare splendore al suo governo. Se magistrato, 
potrà collasua vigilanza infrenar tanti delitti, man- 
tener l’ordine pubblico , tutelar la pubblica morale, 
l’osservanza della legge, la pratica della virtù. Con 
questa vigilanza assidua discoprirà le angherie dei 
viziosi subalterni , l’oppressione del debole , le 
estorsioni e gli abusi, che saziano di lagrime tanti 
infelici. Se governerete una provincia, potrete di- 
venirne l’Apostolo. Vero è , che la cura delle leggi 
sacre incombe a’ Vescovi ed ai Parrochi ; ma questi 
non hanno mezzi così potenti e varj , come quelli 
voi potete adoprare per farvi fiorire la santità del 
costume , e per deprimere il vizio ; o almeno voi 
potete cooperare al loro zelo nel modo più diretto 
ed efficace. Al preside di una provincia , sebbene 
incaricato d’ingerenze sulle cose temporali , è affi- 
dato il pubblico ordine morale , e perù dipende dal 
suo zelo il reprimere il maltalento de’facinorosi col 
timor delle pene , incoraggiar la' timida virtù , sof- 
focar gli attentali della nequizia , le concussioni , le 
espilazioni , il ladroneccio , che per varj modi si 
commette sul popolo. Non sono esempi nè strani, nè 
antichi quelli d’intere provincic, di popolose città 
convertite alla più regolata costumatezza, mediante 
l’inslancabile zelo e l’illuminata prudenza di abili 
governatori , operata in pochi mesi con la rapidità la ' 
più inattesa senza severità, senza rigor di coercizioni, 
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ma colla sola autorità del l’ascende lite , e colla de- 
strezza di un accorto e vigoroso reggime. Clie bel 
vanto per simili magistrati 1 ma vanto che inebria 
il cuore di santo giubilo per vedere scorrere gli anni 
interi senza che nei luoghi della loro giurisdizione 
si abbiano a deplorar delitti, o almeno delitti di 
alto criminale, c così risparmiate prigioni, galera, 
patiboli , insomma pubbliche e private calamità ! 
Che religiosa consolazione non senlesi nel vedere , 
mercè il suo savio governo, bandita dal seggio della 
giustizia l’intrigo , la parzialità , la corruzione ; da- 
gli ufficj del Principato la venalità, la prepotenza, 
l’abuso; dai fondachi la frode; dai potenti la vio- 
lenza; favorito il povero, assistito l’abbandonato, 
contenti gli amministrati , felice un popolo , che 
innalza grida di gioja a benedire il suo governo? 
Alle sollecitudini presidenziali di un reggitore di 
provincia è affidata inoltre la cura della umanità 
sofferente o nelle carceri , o negli ospedali. Dal vi- 
gile suo zelo dipende che sieno rispettati i diritti 
della umanità, come le leggi caritatevoli del Van- 
gelo riguardo a tanti infelici. A qual eroismo non 
ha campo di consacrarsi un Prelato in tal carica per 
l’esercizio di tanta virtù forse la più gelosa di tutte 
quelle raccomandate dalle leggi della natura , e per 
certo la più energicamente inculcala con minacce e 
promesse di eterno soffrire, o godere dalla legge di 
grazia? Ma tutto questo none il risultato di una vita 
dedicata a tante virtù cristiane , mercè le indefesse 
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fatiche di laborioso zelo , di disinteressala costan- 
za, di dispregiati umani (ini e riguardi , di assidua 
applicazione, insomma d’inviolata fedeltà a’proprj 
doveri? Quante noje non bisogna divorare , di 
quante minute brighe occuparsi , quante contrad- 
dizioni sopportare, quante amarezze inghiottirsi, 
quante calunnie affrontare, giacché nel mondo cor- 
rotto sovente scorgesi farsi un mostro di un virtuoso 
magistrato per discolpare li malvagi inseguiti dalla 
sua vigilanza ! In una parola per tutte queste cose 
insieme quante lagrime amare dovrete spargere in- 
nanzi il Signore, da cui solo può aspettarsi piena 
giustizia alla più illibata virtù ! Insomma in qua- 
lunque carica voi ascenderete , vi si offriranno mezzi 
copiosi di santificazione, c da far risplendere le più 
luminose virtù , quelle virtù dico d’immensa conse- 
guenza per il ben pubblico , per la felicità di mi- 
gliaja di cittadini , interessantissime nei loro risultati 
anche per la religione, eperii bene spirituale delle 
anime, quali non possono esercitarsi dal cenobita 
nel chiostro , nè dall’anacoreta romito. Dunque la 
vostra pusillanimità , che travede pericoli nel no-* 
vello vostro stato , e vi nasconde l’alta perfezione a 
cui può condurvi, v’inganna, e proponevi errori. 
La chiamata della Providenza in questa professione 
è diretta a farvi salire, se sarete fedele alla grazia 
della vocazione, a quella sublimità di virtù, a cui 
non potreste poggiare in diverso stato. 

Aggiungerò un altro riflesso , che non dovete 
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mai perdere di vista. Pensate che non servite qui 
un Principato terreno, ma l’eredità del Signore, 
giacché voti ed obblazioni consacrate a Dio per 
causa di religione sono questi dominj , alla cui am- 
ministrazione cooperate coH’csercizio delle cariche 
indossate. Cosi il vostro servire veste un carattere 
di religione. Più : considerate che col professar 
questa condizione voi vi siete espressamente impe- 
gnato a professar gran virtù. Il nostro è un regno 
sacerdotale, a cui non può convenire fasto , boria, 
superbia d’impero , cupidigia di averi ; ma umile 
carità, e paterna sollecitudine, che rimira negli 
amministrati non sudditi, ma tigli. Lo spirito della 
dominazione con tutto ciò che l’accompagna, noi» 
può essere quello dei ministri della Chiesa. Cosic- 
ché siete obbligato in mezzo al comando dar prove 
di umiltà , in mezzo alle grandezze prove di mo- 
destia , in mezzo all’opulenza prove di distacco 
dalle cose terrene , in mezzo al tumulto degli affari 
dovete evitar la dissipazione , e mostrarvi pene- 
trato dalle idee religiose del vostro stato, e conver- 
sando fra gli uomini dare a divedere , che la vostra 
conversazione è nei Cieli. Imperocché le massime 
inviolabili e prime della morale evangelica non 
sono il disprezzo della gloria mondana , il distacco 
dalle cose della terra? Ma pure piacque alla Pre- 
videnza donar alla sua Chiesa un principato ter- 
reno , e quindi venne a porre i suoi ministri come 
per mani in mezzo alla grandezza ed alle dovizie 
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ilei secolo. Che dunque riguardo a noi è mutato il 
piano della legislazione della Redenzione , stabilito 
principalmente nella fuga della gloria, e nel distac- 
co dei beni mondani ? No certamente ; ma con questa 
disposizione ha voluto il Cielo anzi mettere i suoi 
ministri in più arduo cimento di virtù, ed in più 
sublime magistero di edificazione. Circondati dalla 
gloria del secolo, volle, che facessero in mezzo ad 
essa risplendere la indifferenza più insensibile alla 
mondana grandezza ; in mezzo alle ricchezze, l'uso 
di esse più legittimo e santo , impiegandole al sov- 
venimento dell'abbandonato e dell’indigente ; ed 
infine, colla verga del comando in mano, la rivol- 
gessero ad incamminare il gregge nei pascoli della 
eterna sua salvezza. Insomma col dar a’sacerdoli un 
regno terreno , volle si facessero ai Principi del se- 
colo modello del vero regnare, ed aggiungessero col- 
l’esempio peso alle lezioni della predicazione c del 
magistero , quando inculcano ai re le massime del 
giusto governare. Vedete dunque , mio caro , a 
quanta sublimità di virtù siete chiamalo nella pre- 
sente vostra condizione , che per se stessa è una 
professione di virtù non solo , ma di eroismo, poi- 
ché deve «splendere raggiante ove non sono che 
tenebre , c puro ove è corruzione, e cambiar in 
mezzi di salute gli elementi del mondo i più sedu- 
centi edi più fulminali dagli anatemi del Vangelo. 
Tale è precisamente ed a rigor di termini la vo- 
cazione del vostro stato ; questi i doveri a’quali vi 
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trovato consacrato; c questa è l’idea legittima, che 
dovete formarvi della vostra professione. Ogni al- 
tra sarebbe falsa senza contrasto , ed opposta alla 
santità dei fini della Providenza nel chiamar i mi- 
nistri del santuario ad essere, anche nel temporale, i 
principi del suo popolo. Chiunque di noi non ope- 
rasse consentaneamente a questi inviolabili prin- 
cipj , prevaricherebbe come uomo soggetto alla 
umana infermità , ma non sarebbe questo un effetto 
della condizione del suo stato ; appunto come se 
un monaco cadesse in iscandali , il male dovrebbe 
ascriversi alla personale sua malizia, non già alla 
condizione che professa. Dunque la vostra voca- 
zione c perse stessa una vocazione a stato perfetto, 
e ad esercitarvi in essa l’eroismo cristiano. Ma av- 
vertite, che se finora da una parte ho cercato di 
calmare i vostri scrupoli , sappiate che dall’altra 
con ciò che vi c stato qui esposto, ho inteso eccitarne 
altri in altro senso, e predicarvi il fervore verso 
ogni virtù. Dimostrandovi che il nostro è uno stato 
da giugnere alla perfezione, è l’istesso che incul- 
carvi a battere in esso le vie della propria santifica- 
zione. La dignità della vostra condizione non con- 
siste nè nei colori , nc nella materia o nel taglio 
dell’abito , che sono un pretto nulla , ma nella virtù, 
che per questi segni esteriori è significata. In verità 
non possono meritare il rispetto dell’uomo razio- 
nale nc la seta formata dalla bava di un verme, nò 
la lana di un quadrupede , nè le tinte di un’erba , 
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o ili un" insfitto, coso latte, che per se non formano 
che uno straccio riflettente un raggio di luce , an- 
zicchè altro. Ma niuno s’inchina, almeno per alto 
di sincero omaggio , ad un pezzo di stoffa; sibhene 
al merito , che quella indica , o fa supporre. Senza 
virtù il pubblico vede un vizioso sotto un manto 
brillante. Dunque se bramate corrispondere all’og- 
gelto vero della vostra vocazione , e riportar quel 
che chiamasi rispetto alla propria dignità , siate 
virtuoso , altrimenti con giustizia non ve ne sareb- 
be dovuto alcuno. Disprezzo , e i sibili della ragione 
schernita alla infedeltà, che tradisce la propria vo- 
cazione. Niuno piùabborrito deH’uomo vizioso nella 
grandezza; ma nulla di più ributtante dell’eccle- 
siastico superbo , voluttuoso , cupido , mondano , 
vuoto di scienza, c delle virtù religiose c sociali. 

§ II. Vita pubblica. Soddisfatta questa parte la 
più essenziale sul presente argomento , e rettificate 
le idee generali riguardo allo stato intrapreso, passo 
a talune osservazioni pratiche sulla vita , che dovete 
menare sì pubblica , che privata. Cominciamo dalla 
prima. Io certamente non entrerò nell’esame dei 
doveri di ciascuna carica , che potreste coprire , 
ma generalmente vi raccomanderò di mostrarvi in 
qualsiasi posto vigilante sopra di voi e dei subal- 
terni , esempio di diligenza c di assiduità al lavo- 
ro , attivo , cauto , prudente , guardingo. 

Prima di ogni altro , guardingo da’donativi. 
Ricordate i terribili giuramenti da ciascun di noi 
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emessi, e ripetuti nel passaggio da una carica all’al* 
ira sopra cosi delicato oggetto. Siate scrupolosamen- 
te severo e deciso neU'adcmpimcnlo di tale vostro 
impegno, col quale vi legaste solennemente e verso 
il Cielo, e versogli uomini. Vi chiameranno per quo 
sto fermo rifiuto uomo duro , insocievole , scrupo* 
loso, orso. Lasciate dire, e mantenetevi costante in 
questa massima , saldo più che bronzo. Non fate 
distinzione fra il ricever molto ed il poco; fra i 
grandi ed i piccoli doni. Rigettateli tutti, poiché 
altrimenti cadrete , perdendo il lume del buon 
senso c della rettitudine : e questa caduta c cecità 
è certa. Nei libri sapienziali il Signore ve lo annun- 
zia formalmente : Miniera exccccant cor sapientis. 
Osservate, che non parla già generalmente del cuor 
dell’uomo, ma dell’uomo sapiente, cioè del giusto; 
locchè vuol significare , che li regali fanno impcr- 
vcrlirc fin gli uomini virtuosi ed illuminati. Or 
contro pericolo si grande vi sarà sufficiente precau- 
zione? Se volete mettervi al sicuro, non potete 
transigere nè col poco , nè con qualsiasi colorato 
titolo si vorrà indurvi a gradire Va! tensione ; ma la 
vostra severità sopra questa materia sia inesorabile. 
Nella stessa categoria » -i doni dovete annoverare 
gl'inviti a villeggiature , e la coperta fissa a pranzo 
in stabiliti giorni, esimili splendidezze. Per tali gen- 
tilezze il pubblico sospetta, che sia il voto o il favore, 
che si compra, non già si ricerchi la persona, quale 
forse internamente si disprezzerà, \ oi non avete hi- 
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sogno ili mendicare il pranzo fisso altrui, e però 
di desiare questi sospetti del pubblico , che vuoisi 
altresì rispettare anche nei suoi pregiudizj. Con- 
servate dunque intatta la vostra indipendenza da 
tali attenzioni , c dagli altrui favori. 

Vi dissi di mostrarvi attivo : con ciò voglio solo 
raccomandarvi la speditezza matura degli affari 
opposta alla neghittosità ed alla scioperatezza , da 
cui nasce il ristagno dei negozj pubblici e tanti 
danni. Ma non già intendo secondar quella molta 
voglia , che mi protestaste di sentire , a far grandi 
cose; anzi per l’opposto v’inculco , che la vostra 
massima costante esser deve di non far nulla , per* 
che questa è massima fondamentale per ben go- 
vernarsi , e per iscansar crisi. Ponete ben attenzione 
a ciò, che vi risparmierà inquieto vivere, pentimen- 
ti e dispiaceri. Senza fallo è pur una gran saviezza 
il non far nulla. Intendiamoci. Proseguite a stu- 
diare , c siate sempre applicalo per divenir più 
dotto. Eseguile tutte le incombenze del vostro sta- 
to e della vostra carica colla maggior diligenza e 
speditezza; ma frenate poi la inquieta attività na- 
turale. Non provocate avvenimenti , se volete viver 
felice c con onore. Ogni uomo sente in cuore un 
germe di attività , che cerca in mille modi di rom- 
per fuori sotto l’apparenza di operar del bene , e 
distinguersi. Ma chi è fornito di forte ingegno, rat- 
tempra questo innato incitamento ad operare in 
tutti i tempi ed in tulle le circostanze. L’uomo il- 
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luminato scopre quando sia l’opportunità di ope- 
rar con successo ; ma queste opportunità sono rare, 
c però chi ha gran senno , e gli accorti operano ra- 
ramente , ma come suol dirsi a colpo sicuro. Gli 
uomini leggieri s’intrigano ed allacciano in mille 
faccende, dalle quali intraprese riportano opposi- 
zioni , danni , amarezze. s p esso falliscono nelle loro 
mire, e quasi mai non colgono nel segno. In que- 
sto senso raccomando alla vostra inesperienza , e vi 
predico: non siate intraprendente, ma aspettate. 
La smania di fare per loppiù guasta; e l’uomo di 
profonda prudenza e di esperienza si ristà senza 
toccar nulla ; appunto come è destrezza di abile 
nocchiero di abbassare in tempo le vele, e di ma- 
novrar solo col tacito timone contro la prepotenza 
degli uragani c dei nembi. Dunque all’operare si 
oppongono spesso le circostanze , c l’ordinario an- 
damento del secolo. Si oppone eziandio un altro 
ostacolo. Il vero merito suscita dei grandi nemici , 
alla malignità de’ quali si viene a somministrar esca 
col molto intraprendere , in cui l’invidia sa trovar 
argomento di censura e di persecuzione. Onde 
l’uomo saggio collo starsene cheto e ritiralo, la- 
scia che dormano i mastini rabbiosi , e cosi libe- 
rasi da’loro morsi. Ma lasciate fare al tempo, che 
non mancherà di offrirvi buone occasioni di ope- 
rare. Sappiatele distinguere con occhio sicuro , e 
profittarne. 11 tempo è un gran faccendiere , ma 
cheto. Egli guasta tutto ed accomoda tutto, di- 
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strugge e rinnova , c rovina insieme e rimedio. 
Adocchiate le favorevoli opportunità. Allora in 
un istante opererete quel bene, e metterete fuori 
quelle idee che avrete covato internamente in cuo- 
re per tanti anni. L’albero per più mesi si rimane 
sfrondato e come ozioso; ma in pochi giorni fio- 
risce , e li suoi fiori legano in frutta , clic in breve 
maturano. In una cosa sola (e questa ancora si ap- 
partiene a vita pubblica) condiscenderei a lasciar 
liberala vostra attività. Voi andate fornito di un 
prestante ingegno , le cui doti brillano con tanta 
buona mostra di se, e destano le più belle speranze. 
Brio d’immaginazione , maturità di criterio , stile 
purgato e pieno di grazie amabili , una sufìiciente 
erudizione, una certa profondità di cognizione delle 
materie sono altrettanti bei pregi, che vi distin- 
guono, c con essi potete aspirar a divenir un egregio 
ed utilescrittore. E però, se volete operare , scrivete 
e stampate. Solo vi esorterei a non stampar presto. 
In due sensi pronunzio questa limitazione! In pri- 
mo luogo non dovete stampar presto, cioè in troppo 
verde età , perchè vi mancherebbe la maturità del- 
l’esperienza , che fa evitar molle macchie, ed ar- 
ricchisce di molti pregi il comporre. Secondaria- 
mente non dovete stampar presto, cioè appena la 
roba è venuta giù dalla penna. Finito il componi- 
mento , riponetelo da parte, e dimenticatelo per 
buono spazio di tempo , onde ritorni il primo san- 
gue freddo , Feffervescenza delle idee si calmi , si 
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raffreddi il calore delPenlusiasmo , e voi possiate 
rientrare in perfetto equilibrio di calma e d'indif- 
ferenza riguardo a quello avete scritto. INiuna cosa 
nasce perfetta. L’industria e la riflessione devono 
correggere le irregolarità della prima produzione , 
riempire i vuoti , troncare le superfluità , tempe- 
rare l’arditezza, avvivare il languido, in una pa- 
rola, ben nutrire ed emendare l’insieme di quel 
primo parto della mente. Ma è necessario molto 
tempo e lunghi intervalli a questi pentimenti e 
correzioni tanto raccomandate dai grandi maestri 
dell’arte di bene scrivere. Vi ricorderete del Sccpe 
verlas stylum di Orazio ; e come il dotto Cardinal 
Pallavicini asseriva di non saper, se sia più bene- 
merito l’inchiostro che scrive , o quello che cancella. 
Con queste precauzioni , quando vi sentite buona 
dose di sapere , e vorrete giovare , scrivete e stam- 
pate quanto potete e volete. E se ne riportate lode , 
rendetela a chi si deve, cioè al Creatore benefico , 
che vi arricchì di tanto bel dono ; e la lode vi serva 
a proseguir ad essere utile stampando. LI Cielo non 
opera nulla oziosamente ; e quando vi ha compartito 
idoni opportuni per ciò fare, dovete usarne e non 
tenerli sotto il moggio infruttuosi , onde dal canto 
vostro sieno adempiuti i fini della Previdenza , 
quando vi affida certi talenti. Mai però non commet- 
terete cosa alcuna ai torchj , senza il rigido esame 
di dotto e severo consigliere. Molti occhi vedono 
più chiaro, che due; c voi non dovete mostrarvi 
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giammai in pubblico per le stampe senza l’appro- 
vazione di qualche savio. Guardatevi dalla temerità. 
Ma voi dovete amar il consiglio non solo per Stam- 
pare , ma per operare. Non intraprendete nulla 
d’importante, senza aver prima udito l’avviso dei 
prudenti. Riserbate bensì a voi il discernimento e 
la libertà di seguirlo , perchè alla fine non dovete 
essere un automa condotto dalla volontà altrui ; e 
gli altri ancora possono errare; ma ripeto, date ai 
savj ogni libertà di parlar franco , c voi ponderate 
i loro consigli. Stale però ben accorto sulla scelta di 
questi direttori. Evitate i giovani , o quelli (locchò 
vale ]’islesso) mancano di esperienza. Roboamo per 
aver abbandonato il consiglio degli anziani esperi- 
mentati , e preferito quello di giovani senza mondo, 
si rovinò. Voi sicuramente non cadrete nell’errore 
di quello sconsigliato figlio di Salomone, ne farete 
ricorso a giovanastri per consiglio ; bensì sceglierete 
persone attempate ed esperte. Ma evitate , vi dirò 
in secondo luogo , fra queste le volpi astute e gl’in- 
triganti. Guardatevi dai loro artifici , dal privalo 
loro interesse cioè e dalle loro occulte passioni. 
Pesatele bene, perchè l’ipocrisia è per lo più imper- 
cettibile , sempre veste colori candidi e manti che 
sembrano senza macchie. Di circondarvi di probi 
e giudiziosi consiglieri io parlo, non già di favo- 
riti , e di proteggerli ; locchè suona l islesso di non 
macchiarvi della taccia o sospetto di parzialità. 
E generalmente poi , trovandovi alla testa di ma- 
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neggio di pubblici ncgozj , tenetevi sempre a con- 
veniente distanza da tutti , c specialmente dalle 
persone con le quali dovete trattare. Per essere svin- 
colato nei proprj movimenti, non bisogna serrarvi 
troppo strettamente coi vicini ; altrimenti vi trove- 
rete come legato, e sarete strascinato invece di con- 
durre. Ma la distanza non sia tale da non intendere 
il suono della voce. 

Nelle cariche di governo tutti vi diranno, che 
Insogna saper di politica. Anch’io confermo questa 
raccomandazione. Però soggiungo subito, che la 
vostra politica anche col mondo più insidioso debba 
essere sempre una sola , quella cioè che insegna l’in- 
fallibile Sapienza , vale a dire detta prudenza del 
serpe, congiunta atta semplicità della colomba. Sen- 
tenza maravigliosa e divina , che comprende tutto 
quanto si può dire di legittimo sopra cosi difficilo 
e pericolosa scienza. Anche nel senso della umana 
prudenza, oh che sublime e preziosa massima di 
politica condotta c questa ! Essa suggerisce un’ac- 
cortezza da non lasciarsi cogliere da perfida astu- 
zia, ed insieme una lealtà ed una dirittura da non 
trovarsi mai inviluppato nella propria rete. La po- 
litica del secolo , la politica machiavellica potrà 
alfe volte riportar qualche momentaneo vantaggio 
dalla ingannosa sua tortuosità; ma alle lunghe è 
scoperta , ed il vantaggio si converte in danni , per- 
chè lo schernitore raramente rimane impunito , e 
sempre provoca vendetta. E oltre ciò sovente si 
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smarriste -e confonde nel laberinto de’suoi raggiri 
da non ritrovar l’uscita , e si rimane nella trappola, 
con cui insidiava gli altri. La politica nostra cristia- 
na è al coperto da questo ignominioso danno , non 
arma la vendetta altrui , riscuote anzi l’ammira- 
zione fin de’proprj nemici. La doppiezza , la ver- 
sipelleria , la simulazione sono i vizj , che più di- 
rettamente le si oppongono , odiosi non meno al 
Cielo, che esecrabili a tutti gli uomini. 

Negli affari aflìdale il meno che potete le vostre 
disposizioni alla carta, che si conserva. Siccome non 
v’ha cosa per legittima che sia , quale l’umana mali- 
gnità non corrompa, e non studii a cavarne partilo 
per inferir male, cosi non apprestate materia da 
esercitar la nequizia in vostro danno , e da turbar 
la vostra quiete. 

Una ridondante facondia, condita dai più bei 
sali e da molte grazie , rende ameno il conver- 
sar seco voi. Pure guardatevi dal mostrarvi un pa- 
rolajo. Siale pure un parlatore, ma non già come 
quegli arroganti, che nelle assemblee si fanno i re 
della parola , e non si accorgono della nausea che 
destano. Un sobrio parlare però sarebbe più caro. 
Nelle parole non è a cercarsi il numero , ma il peso ‘ r 
e voi sarete un dicitore apprezzalo , se alle grazie 
delle vostre espressioni accoppierete una certa tem- 
peranza modesta di parlare, che escluda la taccia 
di ciarlone. Questa regola vi sarà opportuna nelle 
deliberazioni dei congressi , di cui farete parte per 
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le vostre cariche. Sì , nella discussione degli affari 
andate sempre perla corta, e incamminatevi di- 
rettamente al punto della questione. Questo talento 
non è di molti. Egli è prezioso per cogliere la solu- 
zione di una questione, per prendere l’opportuno 
partilo, e per risparmiar tempo. Voi che siete for- 
nito di un acuto ed eccellente criterio, che pe- 
netra al primo colpo d’occhio il midollo della 
questione, potete distinguervi molto nel maneggio 
dei negozj , e in poche parole sapere sviluppar quel- 
lo , che tante teste confuse non sanno mai trovare , 
nè esprimere se non con una dicerìa infinita. Da una 
sola parola , ma piena di sentimento e di penetra- 
zione si conosce l’uomo che ha il talento degli affari. 
E qui cade in acconcio di disingannarvi da una 
vostra prevenzione. Vi augurate di occupar , sicco- 
me vi esprimete, impieghi singolari , cioè quelli in 
cui un solo è alla testa della direzione di qualsiasi 
amministrazione , non andandovi a sangue di far 
parte di corpi deliberanti, o dirigenti un’azienda. 
In questi , mi fate osservare, gli errori dei più ca- 
dono su tutti ; il genio non può svilupparsi , nc dar 
quegli slanci a cui lo invitano le circostanze, quando 
l’uomo fa da se. Le disuguaglianze sociali poi, ossia di 
ranghi nei corpi deliberanti sono un sicuro ostacolo 
alla piena libertà dei pareri e allo sviluppo di con- 
trarie opinioni, che non piace di sentire : chi si trova 
in rango maggiore, per segreto impulso dell’amor 
proprio, sdegna confondersi colla folla dei minori, e 
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naturalmente vuol soprastarc ; c per questo soprasta- 
re appunto è finito l’equilibrio fra i deliberanti, è fi- 
nita la li berta dei voti, ossia il libero e franco esternai» 
de’proprj sensi. La ciarlataneria inoltre sovente la 
vince colà sopra la laconica ragione ; insomma è 
piuttosto quella, voi proseguite, una condizione 
passiva , in cui è necessaria buona dose di pruden- 
za , e molta circospezione per non esporsi alle pro- 
vocazioni dei più ardili , o di mcn delicato tatto 
e civiltà. Invece quando si fa da se, si ha libero 
campo a sviluppare la natia abilità cd i proprj ta- 
lenti; è allora, che si può pesare il valore o ido- 
neità di un magistrato; c siccome la responsabilità 
in tal caso cade tutta quanla sopra di se, cosi destasi 
uno stimolo possente a farsi onore, c a disimpe- 
gnar colla maggior esattezza le proprie incombenze. 

Tutto questo andrà bene , o Monsignore caro , 
veramente di buona volontà; pur nondimeno vi 
toccherà sperimentare tutto il contrario di quello 
vi lusingano i vostri buoni augurj c ragionamenti. 
Per i Prelati il servizio trovasi nella massima parte, 
ossia per più di quattro quinti, riposto in corpi de- 
liberanti come tribunali e congregazioni ; e gli 
stessi pochi impieghi detti da voi singolari sono cir- 
condati anch’essi da Consigli e dai deliberanti ; 
onde sarà maggiormente probabile di dover cor- 
rere la sorte dei più , che di quella piccola frazione. 
Dunque date pure altro oggetto alla vostra aspet- 
tativa, c disponetevi a buona provvista di prudenza. 
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Solo qui vi suggerirò un riflesso , al quale dovete 
estenderla a suo tempo. È vero che quando j>er- 
verrete a questo caso sarete già maturo negli anni ; 
pure non arrossirete anche allora di seguire il con- 
siglio, clic vi viene da un vecchio di esperienza. Se 
giungerete un di a trovarvi alla testa oafar parte d’un 
corpo qualunque deliberante, siate moderato e giusto 
guardandovi come da peste dal voler piegare altri 
alla vostra opinione , o di tacciarli di ostinazione, 
perchè non accedono al vostro parere ( il quale 
potrebbe essere un solenne sproposito , che per 
creanza c per non umiliarvi si dissimulerebbe ). 
Siate pieno dei dovuti riguardi , c di ogni officio- 
sità verso i membri di quel corpo , i quali proba- 
bilmente saranno tutti personaggi , che han diritto 
al vostro rispetto ; e qualunque potesse essere il vo- 
stro rango, essi sono vostri pari in quel tale ufficio, 
giacche il presiedervi non crea superiorità, ma pri- 
mazia fra eguali per la buona disciplina, ossia or- 
dine del congresso. Da questa giusta idea , di cui 
dovete riempirvi la testa , ne consegue un’altra. 
Quando i colleglli si adunano a deliberazione , il 
fanno per dovere , che porta la carica. Essi sono 
obbligali a intrattenersi ivi congregati , finché l’adu- 
nanza non sia sciolta da chi presiede. Ma quest’ob- 
bligo non può estendersi precisamente , che al tempo 
necessario per la trattazione degli affari di ufficio ; 
c pcrildippiù sono fuori di obbligazione a fermarsi 
colà , c ciascuno allora ha diritto di restituirsi a’pro- 
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prj affari. Or il prolungar la sessione per introdotti 
discorsi estranei all’oggetto, per il piacer della con- 
versazione, sarebbe un costringere tutti, o parte 
di quei rispettabili membri a rimaner detenuti colà y 
a perdere un tempo , che non vorranno sprecare, a 
subire un incomodo, che forse recherà a taluni gra- 
ve molestia; in breve si farebbe un manifesto abuso 
della loro sofferenza, ed una violazione delle leggi 
di civiltà, come del rispetto dovuto all’altrui diritto. 
Ma chi vi darebbe questo potere di abusar della bon- 
tà altrui? Non accade ivi come in una conversazione, 
nella quale quando taluno sente noja, dà di piglio al 
cappello e si parte; ma vi si è intrattenuto per do- 
vere finche l’adunanza non si discioglie. Dove si 
trattano affari non è il luogo da conversare. E quan- 
do non fosse che un solo il collega che suo malgrado 
per i detti modi fosse colà fermato , si peccherebbe 
egualmente contro tutte le menzionate leggi anche 
a riguardo di un solo, che ninno ha diritto di mo- 
lestare , o di abusare della di lui sofferenza perchè 
solo. Anche un semplice quarto d'ora usurpalo a chi 
non avete più diritto di toglierlo per cagion dell’uffi- 
cio , v’imprimerebbe la taccia spiacevole di uomo 
ignaro delle convenienze , della bella educazione , 
e del modo di condurre i pubblici affari , di uomo 
insomma senza scrupoli alle ingiurie degli altri. 
Ricordatevi dunque del mio consiglio, e guardate- 
vi , quando sarà ora , dall inciampar in un difetto , 
che vi farebbe detestare; c forse non senza vostra 
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pena. Ve lo tlissi già : il tempo , quel gran faccen- 
diere , cambia lutto ; c può farvi un dì avvedervi 
dell’abuso , die oggi commettereste con tanta spen- 
sieratezza a carico della sofferenza altrui. 

E quest’ultimo riflesso mi chiama ad altro gra- 
vissimo^ ordinariamente poco meditato. In ogni 
vostra operazione , o gestione non guardate al prin- 
cipio , che si presenta per lo più gajo e festoso 
collo riso sulle labbra, ma tenete l’occhio al fi- 
ne, il quale ordinariamente giunge melanconico, o 
piagnone. Col vostro accorgimento e colla vostra 
sveltezza adopratevi, che vi arrivi licione soletto a 
presentarvi una corona di fiori , anziché con un 
fazzoletto in mano da asciugarvi le lagrime in com- 
pagnia del rimorso e del pentimento. Comunque 
poi sia, o in corpo oda per voi solo, nel trattar 
negozj , ad onta delle impertinenze degli arroganti, 
fate il più esteso uso verso tutti delle natie vostre 
grazie e dei gentili vostri modi , che tanto piaccio- 
no, e fan risultare il sodo merito della persona , 
come la lucida vernice dà pregio e spicco ai più 
gaj colori. Le insinuanti maniere e piacevoli spia- 
nano le vie al buon esito degli affari , e dissipano 
molti ostacoli. Ma le grazie non affievoliscano la di- 
gnità, nè la dignità offenda le grazie. Quindi a qua- 
lunque grado possiate poggiare di onore , abborrile 
quel sussiego altiero , con clic i mondani sconsiglia- 
tamente intendono impreziosire la propria persona, 
e di vendere ad allo prezzo il tesoro dei loro sguar- 
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di c delle parelio loro parolctte , perchè il sussiego 
vi getterà nel ridicolo, e di più diverrete detestato. 
In molti di colali mondani salili specialmente da 
umile rango a certa altura di fortuna si rimarca un 
cambiamento d’indole instantaneo , e quasi incre- 
dibile. Dolci , urbani , modesti nella primiera con- 
dizione , montali in alto, e giunti al sicuro, eccoli 
divenuti ad un tratto aspri , sprezzanti , rozzi , inac- 
cessibili , altieri. Qui il volgo accagiona tal meta- 
morfosi al cambiamento di stato, come se la buona 
fortuna avesse forza d’innestare un nuovo naturale: 
Honores mutant mores . Sproposito : queste subi- 
tanee mutazioni, anche in peggio, sarebbero in 
natura un miracolo; e non lo sono punto, anzi 
escludono il prodigio , seguono una legge tutta or- 
dinaria , e la filosofia sull’uomo ce lo spiega agevol- 
mente. L’uomo nella bassa condizione, per non pre- 
giudicarsi, frenava i suoi vizj , si copriva con bel 
manto, usava violenza a se stesso per comparire 
quel non era. Posto in salvo dalla sorte, non oc- 
corre più di farsi quella violenza, getta la maschera, 
c mostra nel vero suo naturale la propria indole , 
che prima poteva inorpellare, ma non cambiare, e 
però eccolo di nuovo ritornato al proprio stalo del 
suo naturale difettoso. Quando più non si teme, 
nulla si nasconde. Tutto questo è un affare del pro- 
prio interesse , della cupidigia in cammino, e poi 
dell'uno e dell’altra giunti in sicurezza. Nulla di 
maraviglioso. 11 secolo fin dalla origine del mondo 
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ci ha dato sempre tali lezioni. In voi non temo 
questa odiosa mutazione , perchè l’indole vostra 
non ha bisogno di simulare, mentre fu eccellente 
fino dalla nascita, in cui sorlitus es animarti bonam. 
Ma però ammaestratevi da cotesla esperienza, che 
si ha nel secolo; e avanzando negli onori divenite 
sempre più virtuoso , perchè per noi il non progre- 
dire in bontà reputasi un retrocedere, c il mondo 
sebbene vizioso esige questo da noi , senza di clic 
incorreremmo nel suo biasimo e disprezzo. Spec- 
chiatevi negli egregj modelli , da cui siete in ab- 
bondanza circondato. 

Non siate facile a muovere questioni sopra diritti 
c prerogative della vostra dignità , perchè sovente 
l'amor proprio abbaglia, e fa identificare la propria 
superbia con la dignità, che si crede difendere; 
meno che l’ingiuria o l’usurpazione non sicno pa- 
tentissime. Dovete studiar a tutta possa di meritarvi 
gli onori senza giammai ricercarli. Essi devono ve- 
nir incontro a voi a ritrovarvi. Locchc esprime, 
clic v’incombe di ben adempiere il vostro ufficio 
udii per ambizione, ma per coscienza. E per farvi 
onore, o per meglio dire, per farlo alla cosa pub- 
blica cui servite, sia vostra massima irremovibile, 
quando ciò dipenderà da voi , di circondarvi sem- 
pre di probissimi c abilissimi subalterni officiali , 
clic ne sappiano , se sarà possibile , più di voi ; poi- 
ché è chiaro quanto una verità matematica , che la 
buona riuscita della cosa pubblicasta effettivamente 
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«olle mani dei subalterni ministri, quali se man- 
chera.nno tli capacità e di onore, sarà inutile tutto 
l’ingegno e l’abilità dei primi direttori di qualsiasi 
amministrazione. Un generale di armata, fosse pro- 
de quanto un Annibaie o un Cesare, se comanda 
a dei vili o a degli inesperti soccomberà. Non al- 
trimenti avviene ai capi delle amministrazioni civili. 
Non abbiate la piccola gelosia di essere superato nei 
lumi dal subalterno , nè la prevenzione di essere 
tenuto come in soggezione dal suo sapere. Queste 
passioncello sono la peste del buon ordine, c la zi- 
zania rovinosa , che soffoca il felice andamento dei 
pubblici affari. Ma pure cotesto tarlo non è cosi 
raro, e una nobile superiorità d’animo sovente si fa 
desiderare nel secolo geloso e poco illuminato. In 
questo sommo negozio per il ben pubblico la natu- 
ra della cosa porta da se, che un capo di mediocre 
abilità, ma con eccellenti cooperatori subalterni 
farà applauditissima riuscita; invece un capo pieno 
di lumi e di capacità , ma servito da ufficiali di 
mediocre merito, non potrà mai far dirittamente 
nè con soddisfazione incamminare gli affari , clic 
amministra. L’interesse vostro c del pubblico v’in- 
culcano il più deciso impegno sulla buona scelta. 
Il mio libro sulla Tranquillità dei Governivi svilup- 
pa più ampiamente questa verità , e meglio ancora 
un altro mio volumetto, che in breve metterà in 
esercizio qualche torchio. Pure questa verità evi- 
dente quanto un assioma, resta ordinariamente oscu- 
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rata , o lasciata da parto da un goloso assolutismo di 
quei magistrati di cuor debole e di debolissimo 
genio; tocche poi è la vera origine del tracollo , che 
ricevono gli affari ; e parlandosi più estesamente , 
della rovina di un paese. Monsignor carissimo, con 
le riportate citazioni io finisco i miei avvisi soprala 
vita pubblica , che dovrete in breve condurre , 
perchè altri avvertimenti, se li volete da me, li tro- 
verete sviluppati nei menzionati Trattati, ove è 
il luogo opportuno, meglio che in una lettera, di 
ragionar più diffusamente sopra somiglianti materie. 
Dunque se desiderate leggermi , ricorrete colà ; ed 
intanto io passo a mutar argomento, e ad aprirvi 
altra serie d’idee. Dovete usarmi pazienza, come 
io ne uso con voi, meditando sopra tanto svariate 
cose, e scrivendo molta carta per rispondere ad una 
semplice lettera non senza qualche sforzo. In questi 
giorni mi sono state mandate a casa calaste intere 
di carte ( Posizioni ) da studiare. Questa visita non 
poteva trovare un tempo più imbarazzalo per me. 
Armiamoci di coraggio; un colpo al cerchio, altro 
alla botte; ma mi avvedo di essere uscito dall'uno 
e dall’altro passo più sollecitamente , che nella pri- 
ma sorpresa c nel primo affanno non pensava. 

§ III. Vita domestica. M’interrogate, se potrete 
frequentare le società del gran mondo. Sicuramen- 
te : e perchè no ? Se foste più maturo negli anni, ed 
istruito da sufficiente pratica del mondo, vi darci 
altro consiglio; ma alla vostra età, per procurarvi 
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le lezioni della esperienza più efficaci delle teorie 
e delle prediche , vi dico : andate. In mozzo al gran 
mondo vedrete da un lato il ridicolo della vanità , 
il furore dell'ambizione, gli arlifìzj dell’ipocrisia , 
la malignità dell’invidia, la impudenza del maldi- 
re, le nauseanti c vili maniere dcU’adulazionc , la 
temerità più sfrontata , l’impostura del tuono d’im- 
portanza, c fin ('inurbanità e la frivolezza più rivol- 
tante. Vedrete dall’altro la moderazione della virtù, 
la saviezza della circospezione, il pregio degli animi 
benfatti, la civiltà più attraente, i modi più delicati 
di una perfetta educazione. Vi scorgerete pure gran- 
de viltà c grande alterigia riunite in una stessa massa, 
come si prostituisce la superbia degli avidi innanzi 
chi s’innalza sopra di loro , e come diviene detesta- 
bile cogli eguali o coi minori. Ravviserete quanto 
spesso mentisce il labbro i veri sentimenti del cuo- 
re, e quanto sovente il tradimento è l’arma indi- 
visibile della invidia gelosa. Il mondo nelle stesse 
sue applaudite borie vi farà travedere il suo nulla , 
il suo vuoto , la sua impostura. Poi la sua frivolez- 
za, le sue noje, le sue pene, non che gl’istcssi suoi 
piaceri vi ammaestreranno praticamente, che esso 
non c che una funesta illusione. Oh che utile lezio- 
ne ! Andate dunque, ed istruitevi. E per imparare 
una volta a fuggirlo questo gran mondo fallace , 
frequentatelo. Taluni giovani udendo dire che il 
mondo è incostante, amaro, pieno d'illusioni c 
di spine, sedotti dalle apparenze non prestano fede, 
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e credono tutte queste pitture mere frasi di stile, e 
declamazioni dei vecchi come per mestiere , onde 
allontanarli da quei prati deliziosi , ove sembra loro 
che sempre vi scherzi il riso, e regni la giocondità; 
insomma che il mondo non sia poi cosi nero come 
si dice. Per vostro lume dunque e pratica convin- 
zione, ripeto vi , accostatevi a luidavvicino, e pro- 
vatelo. Solo soggiungerei di rappresentar nelle 
società romorose una parte passiva , anziché atti- 
va. La vostra età , e le regole della prudenza così 
esigono. Voi in questi biondi anni presentate un’in- 
dole amabile, e tante belle grazie esteriori : nutrite 
un cuor tenero e sensibile : quali cimenti per una 
virtù inesperta delle scaltrezze del mondo sedu- 
cente? Parlate pure , ma piuttosto rispondendo alle 
interrogazioni , che suscitando discorsi. Mi piace- 
rebbe ivi una certa sobrietà di sguardi ; non già 
clic dobbiate tenerli fissi al suolo come un anaco- 
reta , o stralunati e incerti come i matti , ma con 
naturai disinvoltura piacevolmente indeterminati 
senza fissarli in certi oggetti. 

Abborrite, conversando, la scurrilità , che è vile 
insieme e degradante il proprio decoro ; ma però 
non vi sono vietati i motti più lepidi ed i sali ar- 
guti , che avvivano una ben costumata società , 
conditi sempre però dalla più guardinga delicatez- 
za e dalla bella civiltà. Comparitevi colla maggior 
decenza di abito; ma il vostro abbigliamento deve 
spirar modesta gravità , però senza caricatura. È 
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inutile raccomandar a voi amantissimo della mon- 
dizie c pulitezza disfuggire la sordidezza dei pan- 
ni, ma evitate il raflìnamenlo e la molle lindura 
della ricercatezza. Ricordatevi di S. Bernardo nel 
libro delle sue Considerazioni ad Eugenio III , c non 
fate cadere sopra di voi le descrizioni , con le quali 
punge quei tali di Corte, che egli tanto ben mor- 
tifica e fa abborrire. Senza dubbio, come iniziato 
negli ordini, porterete la tonsura chicricale e non 
so abbastanza raccomandarvi di coprirla col pic- 
colo coppolino, detto qui zucchetto , che c un com- 
pimento di vestire ecclesiastico. Quelle chieriche 
sfacciate ed invereconde fanno ingrata mostra di 
se, ed annunziano che manca qualche cosa al com- 
pito e decente abbigliamento di un prete. Evitate 
questa taccia. Così gli antichi canoni si alfalicavano 
a vietare con tanta severità a 'chierici le prolisse 
chiome pompose e ben nutrite. Ora ci vorrebbero 
canoni del tutto contrarj contro quei cucuzzoli 
mezzo rasi per i brevissimi peli , che appena si la- 
sciano, anzicchè capelli, di cui ora pare che l’uomo 
e recclesiaslico ancora se ne vergogni. La brevità 
dei capelli peraltro è comoda e giova come alla pu- 
lizia, così al disimpegno da molta briga di pettina- 
tura e di cincinni, su i quali gli antichi si occupavano 
cotanto. Scansate gli eccessi , c battete sempre la 
strada di mezzo, mantenendo un savio decoro, co- 
me nella vostra persona , così nel corredo. Relati- 
vamente a questo poi usate, se vi piace, carrozza, 
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cavalli c sufficiente numero <ii servitù. Qui non vi 
è mondanità, massimamente attese le distanze ed i 
selciati tormentosi della nostra città ; e più poi se 
saprete specchiarvi nei virtuosi , di cui potrei ci- 
tarvi un lunghissimo elenco a modello. Anche gli 
Apostoli non ricusavano il legno. Interrogato un 
giorno S. Francesco di Sales da un Ugonotto, se 
gli Apostoli andavano in carrozza , il Santo , dopo 
un istante di riflessione , rispose : Si , quando ne 
avevano occasione ( 1 ) , e qui gli ricordava , come 
S. Filippo Diacono, viaggiò in cocchio coll’eunuco 
della Regina Candacc, e facendo la trottata lo ca- 
techizzava spiegandogli le profezie d'Isaia con sì 
buon successo, che incontrata dell’acqua e fermalo 
il legno lo battezzò. Anche in carrozza si può far 
del bene , o almeno si può usar bene di essa. Ma 
scendiamo all’esempio degli altri Santi sopra que- 
sto punto. Ne cito un solo. 11 B. Giuseppe Maria 
Cardinal Tommasi, innalzato non ha guari all’ono- 
re degli altari , nato dalla chiarissima famiglia dei 
Principi di Lampedusa in Palermo , ove fiorisce 
altissima nobiltà e contatisi famiglie già patrizie 
fin prima della invasion saracinesca nel settimo se- 
colo , il B. Cardinal Tommasi , dico , era un Santo, 
eppure tcnea copioso servidorame, andava in car- 
rozza, nutriva cavalli (2). Ma avvertite, che la 


( 1 ) Spirito di S. Francesco di Sales. 

(2) Vita del B. Giuseppe Maria Cardinal Tommasi. 
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sua carrozza era un legno di moda antiquata , nero, 
sparuto; i cavalli non più nobili del cocchio, che 
appena potevano strascinare ; la sua servitù era una 
turba di stroppj e difettosi , che raccoglieva in casa 
sotto il titolo di domestici per sovvenirli. Lo spiri- 
to spira ove e come vuole. Il suo spirito avrà così 
suggerito a quel Beato. In ciò non mi sentirei in tal 
modo inspirato, nè il genio d’imitarlo. Agli orbi e s 

agli stroppj farei bensì la limosina ad imitazione di 
quel servo di Dio , ma li lasccrei in casa loro ; nè mi 
sentirei forza di stomaco da tener un cocchiere guer- 
cio di un occhio, nè un cuoco monco , nè un ca- 
merierezoppo, nè staffieri cadenti per decrepitezza, 
perchè avrei paura di prendere una solenne canto- 
nata o ribaltatura col legno , o di non mettermi a 
tavola nell’ora del bisogno , o infine di aspettar le 
ore che mi si porga il vestito e i panni per uscire. 

Ma ripeto , che voi non sarete un mondano se ado- 
prerete buoni legni , robusti destrieri e domestici 
sani; purché per i primi evitiate il lusso borioso , 
che mal si addice agli uomini che hanno scelto il 
Signore per loro eredità ; e nei domestici preferiate 
sempre servi di belli costumi, e scacciate da casa i 
discoli. La servitù in certo modo è il riverbero 
di chi la ritiene ; e dai costumi di quella si argo- 
menta dell’indole dei padroni, che sono riputati 
anch’essi viziosi, se soffrono al loro servigio cattivi 
soggetti . 

Neppure vi disdice una mensa decente. La spi— 
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lorceria in questo genere offenderebbe ancora una 
certa commiserazione caritatevole. Guai all’uomo 
die mangia solo tutto il fatto suo ! 1 poveri vostri 
domestici , verso i quali devono cominciare i senti- 
menti della carità del prossimo, tengono rivolti i 
loro occhi soprai vostri piattelli, ed attendono rac- 
cogliere dalla provvida vostra mensa non già le ossa 
e le bricciole come i cani , ma il boccone, che con- 
soli il loro bisogno , e sia il ristoro delle loro fatiche. 
Affezionateveli ; ma fatevi al tempo stesso rispettare 
c temere. Amore e riverenzial timore sono le molle, 
che fanno reggere come i governi grandi politici , 
così il piccolo governo domestico di casa. E questa 
poi la voglio ornala. In tempo di pubbliche cala- 
mità e disastri spogliatela pure, e vendete mobili , 
argenteria , arnesi e fino il letto , se ve ne sentite la 
virtù, per soccorrere li abbandonati e l’umanità 
sofferente suH’esempio di tanti eroi del cristianesi- 
mo ; ma fuori di questa funesta circostanza tenete 
pure addobbalo il vostro appartamento con il con- 
veniente decoro , perchè così usavano anche i Santi. 
Infatti non ci direbbe la storia , che questi vendeva- 
no la loro argenteria, i loro arazzi , il mobilio di 
casa per soccorrere il popolo in tempo di peste odi 
carestia , se non avessero avuto fornito il palazzo di 
tali masserizie. Un ecclesiastico autorevole e pieno 
di virtù mi citava a questo proposito un passo di 
S. Bernardo , che ripeteva a’suoi religiosi quella 
bella sentenza , cioè : domani Dei decet sanclUudo ; 
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domum religiosi decet pulchritudo. S. Bernardo era 
un Santo prudente e non rozzo , ed accortamente 
voleva anche nel monaco e nella cella del cenobita 
una certa decenza. La casa sparuta e in disordi- 
ne non può cattivarsi l’affezione del suo abitatore, 
che poco vi si piacerebbe, e però più facilmente si 
aggirerebbe qua e là fuor di casa , in cui nulla 
trova da appagarsi. Seguite la politica santa di S. 
Bernardo , e cosi diverrete senza pena casalingo. 
Ma premisi la condizione del conveniente decoro. 
Non vi lasciate illudere. Il decoro è relativo ai ran- 
ghi ed alle condizioni. Voi siete un ecclesiastico , 
a cui compete la più sobria modestia ; e quel che a 
voi nel secolo , o a pari vostri sarebbe una decenza, 
nell’attuale vostro stato può divenir un lusso biasi- 
mevole ed eccedente. La nostra professione ed il 
sacro nostro carattere esige moderazione in tutto. 
E qui prescindendo dal sentimento virtuoso , che 
solo ci deve muovere a questa moderazione , sog- 
giungo : Oh che sorte comoda per noi di Chiesa , 
che ci disimpegna da tanti imbarazzi e dispendj , 
l’obbligo di professar questa astinenza dal lusso 
mondano ! Noi ne risentiamo di questa tutti i van- 
taggi , senza andar esposti alla mortificazione della 
critica o del dispregio del secolo , quale già cono- 
sce, che dobbiamo essere cosi moderati e ci applau- 
disce ! Un prete , per cagion d’esempio , col suo 
cappello nuovo tricorne fa una buona figura agli 
occhi del secQlo , quanto un generale in capite col 
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suo ricco cappello piumoso, bordato d’oro; ed il 
Prelato con tre o quattro canne di seta pavonazza è 
convenientemente vestilo in costume , quanto il 
Grande di Spagna colla sua uniforme superbamen- 
te ricamata con bottoniera di brillanti, colla collana 
del suo Toson d’oro, e colpetto ingemmato. S. Fi- 
lippo Neri, che era anche nel senso in cui parlo un 
gran savio ed acuto filosofo , allorché passando in- 
nanzi certi fondachi vedeva esposti tanti oggetti 
diceafra se : io non ho bisogno di queste cose. Gran 
massima ! Ciascun di noi ancora osservando tanto 
sfoggio dispendioso e scialacquo dei mondani nei 
loro addobbi e vestire , può e deve dire a se stesso : 
io non abbisogno di tante cose. 0 caro disimpegno 
da angustie , da dispendj , da cure importune che 
crea nei poveri laici la moltiplicità dei bisogni e 
delle esigenze del secolo ! 

Amate l’ordine in casa vostra e regolate con sa- 
viezza le proprie faccende. Chi non sa amministrar 
le cose sue domestiche , meno sarà adatto all’ammi- 
nistrazione dei pubblici negozj. Precisione , vigi- 
lanza, speditezza e metodo, sono qualità indispen- 
sabili a privato cornea pubblico governo. Abborrite 
l’ozio e la scioperaggine ; e formatevi un abito della 
vita occupata ed attiva. Siate poi . generoso , ma 
senza prodigalità, economico, ma senza spilorce- 
ria, accorto, ma senza importunità; dissimulate 
con prudenza , ma guardatevi dalla simulazione , 
pcslc della società , clic corrompe lo spirito ed c op- 
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posta al franco carattere dell’uomo d’onore e leale. 

L’attività clie qui vi raccomando , non sia però 
quella , che vi renda troppo fervido a prender impe- 
gni e a chieder favori per gli altri. Lasciate ciascu • 
no in libertà di far ciò che crede in casa sua, ed 
eviterete cosi la umiliazione dei rifiuti e la taccia 
d’intrigante. Non cosi dirò , quando trattasi di po- 
verelli o di abbandonali. Qui i vostri sforzi per gio- 
varli saran tutti lodevoli , ancorché importuni ; e 
le stesse ripulse accresceranno onore al vostro zelo, 
che generosamente si espone per la carità alla mor- 
tificazione delle facili negative. E per esimervi dal- 
l’essere indotto a brighe e ad altre noje, non v’in- 
vischiate in tante conoscenzeo rapporti, che inoltre 
sono di peso, e non accordale confidenza a molti , 
che finisce con reciproci disgusti. Vivrete più tran- 
quillo con tale riserbo. Lo spirito d’interesse fu 
sempre lo spirito predominante del secolo , che 
tutto dirige a’ secondi fini. L’interesse si copre del 
manto dell'aifezione e della stima ; c quello cessan- 
do non rimane, che indifferenza e disprezzo. Cosic- 
ché state sempre guardingo, che sotto il manto di 
guadagnarla vostra amicizia e la vostra buona grazia 
non si copra qualche disegno interessalo , conse- 
guito il quale non vi guarderanno più in faccia. 
Questo pensiero richiama un’ altra opportuna con- 
siderazione. Il più che potete sforzatevi di aver il 
minor bisogno possibile degli altri uomini sieno 
maggiori di voi , o inferiori , di qualsiasi celo , ar- 
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tigiani, domestici, mercenarj qualunque. Qui ritor- 
na l’osservazione già fattavi e che serve di bussola 
ad ogni uomo prudente per saper vivere, cioè, che 
l’interesse è la molla più potente, la quale fa agire 
il cuore umano. Per in tercsse intendo qualsiasi 
vantaggio , anche il proprio riposo , la fuga da 
pensieri, da brighe e da qualsiasi incomodo. Or 
l’interesse proprio prevale, generalmente parlando, 
all’interesse altrui ; e però ricorrendo all’opera di 
chicchessia, ognuno preferirà il conto suo al vo- 
stro ; e se si ottiene un sacrificio da altri sia per 
favore , sia mediante mercede , suol costarne uno 
maggiore a favore di quelli. Quindi altrettanti 
motivi di disgusto e di amarezza per voi, quando 
nel trattare vi troverete o deluso o soperchiato 
o ingannato, ciò che accade ordinariamente nel 
mondo. Cosi è : il trattarsi degli uomini è una 
gran lotta dei rispettivi loro interessi. Chi in que- 
sta lotta soccombe è vittima del rammarico. On- 
de procurate al più gran segno possibile di non 
mettere i vostri interessi in mano di altri; e per ot- 
tener questo , minorate i motivi di bisogno da ri- 
correre o ai favori, o a ricever servizio dagli uomini, 
giacché quanto più potete esentarvi dall’opera loro, 
tanto meno perderete della vostra tranquillità. 
Estendete questa massima a ogni uomo e a qualun- 
que siensi i bisogni della vita. Coi grandi del secolo 
siate largo in riverenze, c contentatevi di questo. E 
se vi fosse d’uopo di far la vostra corte a un qualche 
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grande, conservale sempre il decoro che vi convie- 
ne, onde non mostrar bassezza e non desiar sos- 
petto , che adulatrici sieno le vostre ufficiosità , e 
riportiate disprezzo anziché onorevole accoglienza 
e gradimento. 

Rendete i dovuti onori a tutti i vostri colleghi di 
prelatura qualunque essi sieno, perchè cosi pre- 
scrive la legge della fraternità evangelica : honore 
itivicem prccvenientes : e quella della civiltà ; riflet- 
tendo inoltre che le persone ora a voi le più indif- 
ferenti e anche d’inferior posto, possono un di pas- 
sarvi innanzi , come ordinariamente accade, e per- 
venir a dignità da cui dipenderete; e poi questa 
scambievole stima concilia al ceto il dovuto rispetto 
dalle genti del secolo , che per più titoli è necessa- 
rio, e per l’istesso interesse pubblico del nostro 
reggime. 

Ove è l'invidia, matura il tradimento; perciò 
fuggite come la vista dell’aspide la compagnia e la 
presenza degli invidiosi del vostro merito : Cavete 
ab hominibus : ammonisce l’istesso Redentore con 
divina prudenza. Anche indirettamente non date 
pabolo alla malignità. Essa pur troppo appicca i 
suoi velenosi morsi a chi meno la provoca. Quindi 
non fate mostra di voi c de’vostri talenti c pregi , 
se non costretto dal dovere o dalla ubbidienza. Ciò 
v’inculca a non essere impaziente di avanzare nelle 
cariche. Dovete bensì studiarvi di meritarle senza 
mai ambirle. Specialmente se già siete provveduto 
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di conveniente posto, non cercate altro migliore, 
perchè forse passereste ad altro meno a voi grato. 
Stiavi sempre innanzi gli occhi la saggia massima , 
cioè che quando si sta bene non deve cercarsi di 
star meglio. La vostra moderazione e modestia pe- 
roreran per voi , e la giustizia distributiva presto 
o tardi raggiunge il merito. E cosi parimente evi- 
tate le contenzioni. Sovente chi ha ragione soccom- 
be ; e però è preferibile la volontaria sofferenza alla 
mortificazione forzosa inflitta dalla ingiustizia- Anzi 
non contraddite mai a persona , se non quando la 
coscienza lo esigesse. Non solamente questo è un 
primario precetto della bella civiltà e creanza, ma 
dell’arte di condursi con prudenza nella vita so- 
ciale; è sotto questo rapporto che vi rammento la 
massima. Se una proposizione per se stessa indif- 
ferente non vi appaga, dissimulate; e il vostro silen- 
zio non sia sdegnoso , accigliato, sprezzante (tranne 
certi casi, in cui è necessaria la disapprovazione 
almeno a questo modo); ma, ripeto, sia il vostro 
silenzio disinvolto senza far trapelare al di fuori 
il dissenso interno , altrimenti il contegno contrario 
equivarrebbe ad una contraddizione manifesta , e vi 
esporrebbe a disgustosi incontri. Il contraddire con- 
trista; e voi perchè volete mortificar gli altri , che 
parlano, quando la cosa non ve ne importasse nulla? 
Il contraddire appunto perchè mortifica, desta ri- 
sentimento e irrita; e quindi provoca la contro- 
risposta offensiva c piccante , donde se seguisse la 
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replica, ecco accesa una contesa disgustevole; se 
non segue, resterete come umiliato da quella rispo- 
sta in faccia alla società. Per evitar l’una e l’altra 
cosa con un abbassar di occhi lasciate dire, meno 
la proposizione fosse contro la religione, il buon 
costume, o il vostro onore, perchè allora è dovere 
il contraddire per togliere lo scandalo , o per difen- 
dervi. Dunque, fuori di questi casi, tacete sempre. 
In fatti , che imporla a voi se taluno asserisse , per 
esempio, che il tal passeggio c ameno , quando a 
voi sembrasse malinconico; se dicesse che fa caldo 
quando voi sentirete freschetto ; se annunzia come 
certa una notizia, a cui voi non prestate fede? E 
sarebbe per somiglianti inezie, che avreste ad espor- 
vi con importuna opposizione a ledere la pulita ci- 
viltà , l’amico e voi stesso, con provocar alterchi e 
disgusti ? Eppure questa regola notissima non si 
vede osservatissima nel mondo , e però ho voluto 
inculcarvela. Per altro bisogna ancor qui distin- 
guere ; la raccomandala massima è per i casi accen- 
nati. Sonovi però altri casi, in cui giova rispondere, 
objettare , negare, insomma contraddire , e ciò nei 
dibattimenti deliberando affari , o in scienliGche 
discussioni, o in piacevole convei’sazione in quelle 
circostanze, nelle quali tale altercare forma come 
il condimento e tutto il brio della medesima. Ma in 
detti casi mai non discostarsi dal fianco la modera- 
zione , la bella creanza, c una tal fina gentilezza, 
che renda anzi amabile , grazioso e interessante 
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l’islesso vostro contraddire, clic allora sarà accolto 
come un favore. Però cogli uomini di petulante 
parlare usate di una taciturnità clic sia il più elo- 
quente rimprovero di quelle lingue temerarie c 
sfacciate. 

E a proposito della ben costumata educazione 
soggiungerò con raccomandarvi , trovandovi nei 
gradi inferiori, di essere sempre sottomesso ; se 
poi soprastate ad altri rispettate le leggi della bella 
urbanità, a cui son soggette tutte le classi di uomini 
e ogni ordine, senza che verun titolo di sopremi- 
nenza possa far emancipare dalle sue prescrizioni. 
Altrimenti con tutti i vostri titoli o gradi passereste 
nella estimazione degli altri per un bruto. Abbiate 
i vostri amici, ma caratterizzatene pochi con questo 
nome. Le divine scritture dicono che un amico c 
un vero tesoro ritrovato. Or considerate chei tesori 
sono pochi , sono rarissimi ; quindi non so se vi riu- 
scirà a trovarlo, e trovar il vero amico di cuore , 
fedele, clic vi ami quanto se stesso. Ma pure biso- 
gna avere di quelli che si chiamano amici , quali se 
non meriteranno propriamente questo caro nome, 
almeno non lo demeritino. E qui, Monsignor mio 
pregiato , attenzione sulla scelta. Evitale gli uomi- 
ni frivoli; tenete al largo le volpi , guardatevi 
dai furbi , dai finti , dai doppj. Preferite sempre 
gli uomini di aria aperta , di giocondo umore e 
aspetto, cioè che hanno i dolci traili o espressioni 
della virtù. Certamente la bontà sincera del cuore, 
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e parlando divotamentc , la santità ha le più strette 
simpatie con questa giocondità d’indole. Il Divin 
Salvatore era soavità ineffabile , nè conosceva rigi- 
dezza, che con quei serpentini di farisei burban- 
zosi , avvelenati. Tali ancora furono i più grandi 
Santi. S.Romoaldo solo a vederlo in faccia desta- 
va ilarità. S. Francesco di Sales era di una ange- 
lica dolcezza , che rapiva. S. Filippo Neri non vo- 
leva melanconie , era e bramava i suoi tutti allegri c 
di gajo umore. Gli uomini tetri , le fisonomie cupe, 
certi volti pallidi potranno in cuore aver della bon- 
tà , ma non piacevano a Giulio Cesare. Egli era 
solito dire : guardatevi da questi uomini magri , 
scrii, pallidi come Cassio; invece mi piace la gio- 
condità di Antonio e quel pingue suo viso florido e 
giojoso. Anche dall’esteriore si manifestano talora 
le interne qualità dell’animo; o almeno se ne con- 
ghieltura spesso senza molto fallire. Quel libretto 
che insegna da certi caratteri esterni ad argomen- 
tare dell’interna indole degli uomini, e che ha per 
titolo : De incessu animi indice : se potrebbe far 
cadere gli uomini leggieri in temerità di giudizj , 
crede però servire di guida ai prudenti, e di buona 
regola. Esso è scritto con molta sottigliezza di os- 
servazioni e di rilievi. Il fatto è : una fisonomia 
truce , un viso annuvolato e tetro , certi sguardi , 
certi bizzari lineamenti e fattezze del volto c della 
persona per un intimo sentimento , che provasi 
universalmente da tutti , non sono sfuggiti e non 
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se ne sente male di tali ligure? Anelici Santi da 
tali esteriori faceano sinistri prognostici. S. Gre- 
gorio Nazianzeno , siccome cel dice egli s.tesso , 
mentre trovavasi agli studj in Atene, al veder i 
brutti atteggiamenti e le deformi sembianze di Giu- 
liano, ancircsso scolare e poi Imperatore , esclamò : 
oh qual mostro nutro l’Impero! E predisse il vero. 
Nestorio, Calvino eran di umor tetro, che loro si 
leggeva in un esterior affettato , estenuato, pallido 
e pieno di cupa serietà. Voi non troverete i Giulia- 
ni , mi auguro , nc i Ncstorii, nè i Calvini, ma molti 
di un esteriore affettato e di un’aria non schietta. 
State cauto. Nel Vangelo sono gl’ipocriti che si di- 
cono aver quest’aria trista. Nolite fieri sicut liy- 
pocritcc trisles , avvisava i suoi il Salvatore dolcis- 
simo. Non dico già che dobbiate andar in traccia 
dei grassoni , dei crapoloni , degli allegri col fiasco 
per farveli amici. Intendo che dovete simpatizzare 
con i soggetti clic portano l’ordinaria amabile ca- 
ratteristica esterna della virtù , della vera onestà c 
bontà dell’animo, che si annunzia per lo più daun 
aperto e giocondo esteriore, guardandovi dai cuori 
chiusi e impenetrabili , dagli esteriori sospetti. Pas- 
siamo ad altri oggetti. 

In mezzo alle occupazioni potete lodevolmente 
attendere a sollevar tratto tratto lo spirito per 
acquistar maggior lena al lavoro. Quindi accon- 
sento volentieri , che proseguiate a coltivar con 
moderato esercizio la musica , a cui prendete 
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tanto diletto. Anticamente questo studio era in 
grandissimo pregio presso le più colte e sapienti 
nazioni. Si sa qual conto ne facevano i Greci. Epa- 
minonda , capitano famoso , era stimato per es- 
sere un bravò suonatore , non meno clic per le 
vittorie di Leuttra e di Man linea. L’eroe di Sala- 
mina Temistocle non era in cosi alto conto, perchè 
non sapeva di suono. David è celebre ancora per 
la sua abilità nell’arpa, fino a far tacere lo spirito 
maligno di Saulle. Di Salomone però non sappiamo 
tanta virtù, sebbene fosse quegli, che disputava 
sopra tutte le piante dall’umile Issopo sino al Cedro 
del Libano, e sopra i pesci, i serpi , i volatili e le 
bestie tutte della terra. I libri sapienziali fra i pregi 
delfuomo savio e dotto annoverano la sua perizia 
nelle note della musica , c parlano con onore di 
quest’arte , che quasi direi divina per la forza , che 
in tanti modi esercita sul cuore umano. Io non so 
a quali gradi di perfezione fosse salita a quei tempi : 
avrà sofferto le sue vicende nella lunga successione 
de’sccoli. Cinquant’anni addietro comparativamen- 
te a’nostri tempi era in cuna. Il canto ed il suono 
marciavano a passo di piombo , segnati con note di 
grand’agio in modo , che se alfacciavasi qualche no- 
terella più corriera e spedita, il maestro di cappella 
ne avvertiva tutta l’orchestra gridando : attenzione, 
che viene la croma. Oggi non si scrive che con un 
diluvio di biscrome , di fusille ecc. I genj creatori 
di Rossini e del caro Bellini , per parlar solo de’no- 
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stri Italiani , hanno portalo un’era novella e d’oro 
in quest’arte incantatrice. Coltivatela pure , perchè 
è ben degna di un ecclesiastico ; giacché immagino, 
che niun crudo e aspro uomo sia amatore di mu- 
sica ; e cosi chi ne va appassionato dà indizio di cuor 
dolce e di soavità di animo, pregj cotanto proprj 
del sacro nostro carattere. Colla vostra bravura e 
perizia rammentateci spesso al pianforte i sommi 
maestri , che le han dato tanta gloria, e al mondo 
tanta felicità, 

E oltre il suono ed il canto, vi accordo il giuoco, 
ma innocente , ma puramente per sollievo dello 
spirito , escluso sempre il giuoco per interesse, per 
passione , vizioso. Tocca al vostro genio la-scelta di 
tal genere di divertimento. Taluni lodevolmente si 
esercitano volentieri a scacchi , che chiamerei il 
giuoco della ragione. Io ve lo consiglierei , ma sem- 
pre raccomandandovi la moderazione, e di non spre- 
car tempo, onde non incontriate la sorte di quel 
Vescovo , che giunto in una parrocchia di campa- 
gna , per aver giuocato tutta la notte a scacchi , e 
volendo la mattina celebrar messa , S. Pier Damia- 
no nel riconciliarlo gl’impose per penitenza un cu- 
mulo di opere afflittive coronate da ben pesante 
aggiunta , cioè , siccome si esprime , cum numisma - 
timi largitione. Regolatevi. Vivete dunque sempre 
in una onesta ilarità. Inoltre, voi vi trovate in una 
carriera da poter divenire un di un diplomatico, 
un politico, un uomo d’importanza. Oggigiorno a 
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cotali personaggi si addice fra le altre doti quella 
della ilarità. Questo è un vocabolo, che sovente ci 
ripetono ancora le penne di scrittori da tribune. È 
vero che colà non è altro che uno scoppio di riso di 
gente annojata dalle lunghe dicerie parlamentarie 
per sollazzarsi ; ma si dice altresì , che gli uomini di 
alti affari devono avere sempre a fior di labbra que- 
sta ilarità , e cotal aria serena in mezzo ancora le 
più nere procelle dell’animo. Dunque avvezzatevi 
a sorrider sempre. Una sola raccomandazione qui 
debbo farvi : cioè avvertite a non divenir volpone. 
Ma lasciata la scienza politica con tutti i suoi corol- 
lari da P arte i v * ripeterò di viver sempre in piace- 
vole giovialità sincera, che tanto convienealle anime 
candide e ornate di belli e schietti costumi. Ma 
non crediate che quest’alba di rose , quale ora vi 
spunta si lieta e ridente, vi condurrà un giorno 
durevolmente sereno c raggiante. Oh quante muta- 
zioni! Preparatevi a passare ore fosche, ore affan- 
nose , ore di dolore. E perchè , direte voi ? Perchè, 
mio caro , siamo sopra una terra , ove lutto è vicis- 
situdine ed instabilità ; solo in Paradiso regna l im- 
mutabilità felice. E per parlarvi con egual esattezza 
vi ripeto, disponetevi alla tenzone, apparecchia- 
tevi alla procella con premunirvi per tempo , me- 
diante la grazia, di una forza d’animo che ncll’av- 
vicendarsi de’casi avversi o prosperi , lo mantenga 
sempre in tranquilla imperturbabilità , che è poi, 
vedete , la base della felicità vera dell’uomo. Quc- 
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sta era tutta la veduta della filosofia degli stoici. E 
non la sbagliavano certamente neH’inlendimento. 
Ma i folli erravano la strada , volendovi pervenire 
per la superbia. Invece la vera sapienza ci avverte : 
in tali casi deprime cor Itami; giacché il Signore 
nella tribolazione vuol far prova dei suoi. Non v’im- 
pazientate allora, ed aspettale: Ne Jesìines in tem- 
pore obductionis. Attendete in calma il ritorno 
della calma stessa : Sostine sustentatìoncs Dei ; e cosi 
per la rassegnazione paziente , dopo rumiliazionc 
il Signore recuperabit le. Come gli alberi allo scuo- 
timento dei venti, fortificatevi per la tribolazione 
sempre più nel timore del Signore , et in ilio ve- 
terasce. Ma leggete da capo a fondo tutto il secondo 
capitolo del divin libro dell’Ecclesiastico, che vi 
allargherà il cuore , e v’infonderà lumi celestiali 
per consolante guida nelle contrarietà, che in vita 
avrete a soffrire, c per acquistare una ferma imper- 
turbabilità di spirito nelle vicende varie di questo 
mondo instabile. Udii narrare come un vecchio 
Cardinale trovandosi alla testa di sublime dicastero, 
e però esposto a tutti i venti , raccontava di se stesso 
che niun sinistro avvenimento, per quanto acerbo 
fosse, alterava mai la quiete dell’animo suo; giac- 
ché in ogni sorta di contrarietà si era fatto come un 
morbido letto di riposo da trovarvi pace, anziché 
alterazione; esprimendo questa fortunata sua apatia 
o disposizione di cuore forte e magnanimo con 
quelle parole scritturali : In omnibus requiem quee- 
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sivi. Un amico cui raccontava tali sentenze, rispo- 
scmi pronto : cosi dovea fare per poter godere 
dell’altra parte del testo che viene appresso : Et in 
hceredilate Domini morabor. Basta : l’avveduto e 
cristiano filosofo di quel porporato, che di robusta 
tempra era fornito e di buono stomaco, conservò 
ad un tempo pace , c l’eredità del Signore. Eccovi 
in pratica una prova della verità dei miei consigli. 
Ma devo ricordarvi inoltre altra massima sicura e 
celebre, per formarvi di buon’ora questa inaltera- 
bilità d’interna pace , la quale , siccome dissi , è la 
sostanza della nostra felicità nel secolo incostante. 
Fin da principio protestai , che io non voleva parla- 
re di ascetismo; pure devo terminare la lettera con 
ricorrere agli ascetici, per prendere e citarvi quella 
notissima loro sentenza , non già perchè di asce- 
tici , ma perchè contiene la più sublime filosofia 
pratica, e suggerisce il mezzo della più alta impor- 
tanza per vivere meno infelicemente, che si può 
sopra questa terra , piena insieme di cristiana sa- 
pienza. La massima è quella che già sapete, e che vi 
sarà stata ripetuta mille volte , e però facile a ri- 
cordarvenc sempre : cioè che tutti dobbiamo sper- 
nere mundum, spernere nullum, spernere seipsum, 
spernere se sperni. Con quello spernere mundum , 
nasce la moderazione dei dcsiderj , e però lo spirilo 
non sarà agitato da violenti stimoli dcH'ambizionc 
c della ingordigia dei beni caduchi. Lo spernere 
nullum , vi mette al coperto dalle altercazioni, c dal- 
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l’odio altrui. L'altro spemere seipsum , reprime il 
gonfiore della propria stima, sovente cagione di 
cader nel ridicolo e in falsi passi. L’ultimo speme- 
re se spemi poi, è il colmo della saggezza, che lascia 
dire al mondo c non curalesue baje. Oh che grandi 
ed acuti sapienti non sono i nostri ascetici, e quanto 
utile e profonda filosofia non racchiudono le loro 
sentenze! Socrate, Platone, Tulio, Marco Aurelio 
insegnarono nulla di simile ? Il loro filosofare non c 
che un vuoto brillante in confronto dell’Etica «lei 
nostri più comuni maestri di spirito. Quanto me- 
glio non s’impara a vivere da un libricciuolo dei 
nostri divoti , che da tutti i sentenziosi volumi del- 
l’umano sapere? Ma voi dallo zio Padre Abate Be- 
nedettino sarete stato ben introdotto a qualche 
ascetica dottrina , ed iniziato in queste sublimi le- 
zioni ; e però finisco il mio dire per non ripetervi 
e commentarvi quello che già sapete. Praticatelo 
nell’occasione; e per trovarvi pronto e costante in 
questa pratica addestratevi di buon’ora colla me- 
ditazione continua e coll’esercizio della pazienza 
nelle piccole avversità della giornata. Se bramale 
più minuti suggerimenti leggete certa mia lettera 
stampala , diretta ad una Dama , ove sotto il velo 
dello scherzo ho collocato qualche utile avverti- 
mento e buone verità. In quanto poi al piano , che 
mi richiedete di ben ordinati studj sacri , e special- 
mente di un corso di Teologia dommatica , per ri- 
spondervi più brevemente vi addito la mia lettera 
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a D. Bernardo , intitolata : Lettera ad un abate 
studente sacra Teologia , stampata in Lucca, meglio 
della quale non saprei soddisfarvi. 

Altre cose propongo dirvi fra poco a voce, quan- 
do verrò costi per tener il piccolo vostro germano 
a cresima, differita per attendere il ritorno di co- 
testo Monsignor Vescovo dalla sua visita pastorale. 
Io godrò in riabbracciare tanto venerabile prelato, 
vecchio amabile , modello del vero disinteresse e 
zelo episcopale , infaticabile fino all’ultima decre- 
pitezza , nemico dell’intrigo e del fasto , semplice 
ne’suoi modi , modesto, caritatevole , dotto, spec- 
chio di ogni virtù. Oh quanto mi commosse con 
quel patetico e caldo sermone tenuto nel giorno 
della Pentecoste a Suor Adelaide vostra egregia 
sorella , allorché prese l’abito monacale ! Piange- 
vano accanto per tenerezza i congiunti, piangevano 
gli astanti tutti a quel fuoco tutto divino, che usci- 
va dal pio loro Pastore ! Sono poi debitore di rispo- 
sta alla virtuosissima vostra genitrice , che mi scrisse 
mesi addietro sul conto vostro, e per la cresima di 
Mommolo. Io ho creduto soddisfatto l’obbligo del 
pronto riscontro con una lettera a vostro padre 
(cavaliere specchiatissimo) in cui entrai sull’argo- 
mento del foglio della Signora; e poi colla presente 
mia lettera a voi; e infine col proponimento, quando 
avrò tempo libero , di un’altra a lei direttamente , 
che ho differito a bella posta per scriverla con più 
agio c più lunga. 
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Conservatevi nella pace del Signore , e maturino 
solleciti i frutti di tante nostre belle speranze sopra 
di voi. 

Sono costantemente colla più sincera stima 


Il Vostro afTez. mo Amico e Servitore 
MARIO FELICE PER ALDI. 


Digitized by Google 




Sul frequente suono Mie Compone 
Mie iHonioU. 
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Reverendissima Madre 


P rima in voce , eil ultimamente con una sua let- 
tera energica , ella vorrebbe con soave costringi- 
mento indurmi ad esternar mia sentenza sopra un 
oggetto , che da gran tempo , siccome si esprime , 
le desta le più inquiete perplessità. Le son insorti 
in mente dubbj e scrupoli sopra il frequente suo- 
narsi campane dalle chiese delle Moniali; e per 
torsi d’impaccio dalle angosce che le premono il 
cuore , chiama me a darle consiglio e lumi , secon- 
do ella dice , sopra questo per lei angustioso argo- 
mento; ed onninamente vuol che le ne dica quello 
che io ne penso. A confessar il vero, io non ho mai 
pensato a somiglianti controversie , nè mi sursc 
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mai il prurito di far, direm così, il casista ; perche 
per indole mia abborro d’imprender brighe di opi- 
nioni, e di piatir coi melensi o con certi spiriti, che 
ripongono il loro Dio non in Cielo, ma in cose di 
terra. Ma ella, o R ma Madre, coi suoi modi e col- 
la efficacia delle sue istanze mi ha messo così alle 
strette, che sento vacillar la mia costanza per appa- 
garla. Pur troppo insorgono dei casi nel mondo , 
che obbligano talora ad operar a ritroso dei più 
saldi proponimenti , ed a far sacrificio delle proprie 
inclinazioni. Tale è al presente il caso mio. Invero, 
a dirla candidamente, in quei suoi affanni, cd in 
quei solidi suoi ragionamenti, che mi sviluppò con- 
ferendo c scrivendomi , ho dovuto ammirare una 
squisita delicatezza di coscienza, propria di una vera 
sposa di G. C. che palpita sopra ogni più minuto 
oggetto, che potesse non piacere allo Sposo Divino; 
cd inoltre una profonda prudenza vigilantissima , 
quale si addice aVergine savia che sa tener sempre 
desto il lume della sua lucerna. 

Questa mia sincera ammirazione mi piega l’ani- 
mo a condiscendenza, e tanto più agevolmente lo 
inchina , in quanto il risponderle non mi toglie 
tempo (giacché altrimenti mi sarei forse rimasto 
ostinato) , mentre impiego a ciò fare quei momenti 
di ozio, in cui trovomi giacente in letto nella con- 
valescenza di una malattia testò sofferta.. Dunque 
vincendo la mia ripugnanza, che ora sembrerebbe 
una durezza troppo incivile verso prieghi così per- 
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severanti , le manifesterò il mio pensare sopra il 
proposto argomento con chiarezza e sincerità di'ra- 
gioni, in guisa che, se ella vi consente, proceda tal 
consenso da convinzione e non già da autorità; 
giacché nella presente questione non intendo di 
salir cattedra, e di prendervi il tuono dogmatico da 
scagliar anatemi contro all’opinione dalla mia dis- 
senziente. 

Comincio la risposta dall’asserire , che , general- 
mente parlando, il suono delle campane è buono. 
Primieramente per il fine cui servono. Le campane 
sono state inventale e poste sulle torri dei nostri 
tempj per dar segno delle sacre funzioni e chiamar 
i fedeli alla chiesa. Questa invenzione, comesi vuo- 
le , si fece da un Santo francese e poeta , divenuto 
Vescovo di Nola nella provincia del regno di Napoli 
detta Campania , donde il nome di campane derivò 
a questi bronzi sonori. Anticamente s’invitava il 
popolo alla chiesa col crotalo o colle trombe. L’in- 
venzione di S. Paolino di Nola prevalse a quell’uso 
c fece cessare quel rombazzo dei crotali legnosi. 
L’ufficio dunque delle campane è buono, perchè 
diretto ad un buon fine. In secondo luogo il suono 
delle campane è buono, perche serve a destar reli- 
giosi sentimenti nel cuor dei fedeli. Gli antichi ere- 
tici si burlavano di noi e ci deridevano , perchè in 
tempo di giorno si accendevano ceri all’altare, come 
se il sole non facesse abbastanza chiaro. Ma S. Giro- 
lamo mortificava quella irreligiosa scurrilità con 
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rilevar che si accendevano di pieno giorno i Itimi 
in chiesa non adjugandas tenehras, sed ad cletnon- 
slrandam haitiani ; non già perchè fosse scuro, 
e non vi si vedesse , ma a dimostrazione di una pia 
gioja. Cosi deipari suonansi le campane in segno di 
festa , e per invitar i fedeli a santa letizia. Infatti 
qual sentimento religioso non infonde, quanto non 
consola cuori veramente cristiani il suonò giulivo 
de sacri bronzi , allorché annunziano le solennità 
dei nostri misteri ? 

In terzo luogo, l’uso delle campane è da rispet- 
tarsi, perchè la S. Madre Chiesa piamente le adopra 
e le benedice e le consacra con riti solenni al culto 
cd alla religione. Ed in vero, sebbene questo suono 
per se stesso altro non sia che vibrazione , e l’ondo- 
lazione dcU’aria destata dalla percossionc del corpo 
sonoro, pure questa material sensazione influisce 
sullo spirito, destando in cuore un sentimento di 
religione e suscitando variamente gli affetti or a 
santa letizia, ora a compunzione, a pia tristezza, ed 
alle lagrime. Quindi non il material suono è ciò che 
qui interessala Santa Chiesa, ma quella spirituale 
commozione che sveglia esso suono negli animi. 
Così è : per eccitar lo spirito a religioso pensare si 
adoprano i mezzi sensibili , fra’ quali anche le cam- 
pane , che divengono istrumenli di pietà per i pii 
sensi che svegliano in cuore; c per tal fine esse si 
apprezzano e si usano. Questa adozione fatta dalla 
Santa Madre Chiesa destò il più universale e rapido 
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gusto nel mondo cristiano per le campane. 1 fedeli 
han fatto a gara in tal genere di pia prodigalità , 
somministrandone la materia , ed in fatti il bronzo 
che sta appeso sopra i pinnacoli di lutti i tempj 
cristiani ghigne a masse ingenti. Quando io trascor- 
ro le vie delle nostre città, passando innanzi a chiese, 
alzo gli occhi al Ciclo e benedico tanta copia di pa> 
cifico e santificato metallo tolto dal servir aduso 
micidiale guerresco , nè adoprato a lanciar fulmini 
di morte, ma destinato a voce di consolazione e di 
santità. Quasi allora mi vien d'immaginare, che 
più non ne resti tanto al mondo da contribuir alla 
sua distruzione , c che dai campi marziali e dagli 
eserciti bellicosi siasi tutto rifuggito nei sacri asili , 
che in tanta copia lo accolgono e con tanta onore- 
vole ospitalità. Ma per disgrazia del genere nostro 
le viscere della terra son troppo liberali di questa 
perigliosa produzione da non lasciarne mancare 
alle fucine della strage e deH’esterminio. Oh campa- 
nili benedetti quanto siete più cari ai nostri sguardi 
nei vostri ozj , che la truce attività che fa percor- 
rere ad allro germano metallo le provincie e gli 
Stati per portarvi la rovina e conquiderli ! 

Ma non parliamo di guerra con una monaca pa- 
cifica e pietosa. Dico dunque che l’uso delle cam- 
pane , perchè buono , si è propagato nel mondo con 
un ardore divoto che sorprende : e ancor più sor- 
prende per l’incalcolabile numero c magnificenza di 
esse. Nelle metropoli si vedono in quantità delle cam- 
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pane eli maravigliosa mole e lavoro. La più grande 
campana clic esiste al mondo è quella di Mosca in 
Russia, di cui si decanta l’enorme peso e dimen- 
sione. In Strasburgo capitale dell’ Alsazia intesi dire 
esistervene una di ingegnoso meccanismo : la sua 
grandezza è considerabilissima : ad ogni ora poi 
esce da non so qual nascondiglio un Apostolo in 
bronzo , e ciascuno al suo tempo destinato con un 
martello percuotendo la gran campana, segna l’ora 
del di, e della notte. Ed in Rouen inlinc esiste 
la famosa campana d'Amboise, cosi detta dal suo 
Arcivescovo il Cardinal d’Amboise che la donò a 
quella metropolitana, e vien riputata per l’opera la 
più ragguardevole della Francia in tal genere. Ma le 
campane inoltre sono benemerite per felici in venzio- 
ni suggerite all’architettura , la quale con la crea- 
zione delle torri campanarie ci ha prodotto capi 
d’opera del suo genio e della sua arditezza. In que- 
sto genere il vanto c tutto per l’Italia nostra. Infatti 
i campanili più celebrati per tutto il mondo sono 
il campanile famoso del Duomo di Pisa, magistero 
d’arte incomprensibile, che getterà per sempre la 
disperazione nell'ingegno di tutti i più sagaci pro- 
fessori di quest’arte sul secreto modo di sua costru- 
zione ; c il campanile magnificentissimo del Duomo 
di Firenze cosi celebre per la sua altezza, lavoro c 
per i suoi bene sculti marmi , dei quali è lutto ri- 
vestito. Quanti tesori in una sola invenzione ! Ili- 
somma conchiudo, che ordinariamente parlando, 
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l’uso delle campane, secondo abbiamo qui spiegalo, 
è buono. 

AH'udir questa mia conchiusionc una monaca 
frettolosa replicherebbe in festa : dunque se il suo- 
ho delle campane è buono , le monache che devono 
appigliarsi a tutto ciò che è buono, devono anch’esse 
metter in moto li batocchi ; e perchè più spesso si 
fanno le cose buone è meglio, e tal frequenza si 
eleva a opera di perfezione, cosi saranno obbligate 
a battagliar più spesso che possono colle campane. 
Adagio, R ma Madre : badi che con questa sua argo- 
mentazione, che le sembra cosi liscia , non prenda 
un granchio. Il suo raziocinio equivale uè più nè 
meno a quest’altro: 11 visitar più chiese è cosa buona; 
dunque le Moniali devono uscir dal monastero per 
far visite alle chiese, che è cosa buona ; e cosi, o buo- 
nissima mia R ma Madre, le Monache diverrebbero 
scomunicate e violerebbero la clausura per far la 
cosa buona. Ella dunque abbia flemma di sentirmi 
fino all’ultimo, e poi se vorrà se ne voli pure in 
campanile. 

Vi è la bontà assoluta , vi è la bontà relativa : 
alcune cose assolutamente buone , ed altre relati- 
vamente buone. Le prime riguardano tulli c Mo- 
nache e Frati e Preti e laici c grandi e piccoli , 
come, per cagion d’esempio, sarebbe il perdo- 
nar una ingiuria, l'esercitar un alto di pazienza 
o di carità cristiana. Le seconde, cioè le cose rela- 
tive buone sono tali per alcuni , possono divenir 
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proibite e criminose per altri; per esempio, il santo 
matrimonio e buono per i laici che vi son chia- 
mali , è un sacrilegio per un Prete , o un Frate , o 
per una Monaca. Premessa questa opportuna di- 
stinzione , affermo , che il suono della campane è 
buono generalmente parlando, ma forse non lo è 
cotanto per le Monache, o almeno sembrerebbe 
migliore per parte loro una maggior modestia di 
questi bronzi. Imperocché sarebbe in primo luogo 
inutile , e senza il Hnc che fa buono il suono delle 
campane , giacché per darci il segno dell 'Angelus , 
o della Messa solenne e del Vespero, o per annun- 
ziarci che dimani , per esempio, é Pasqua o Natale, 
noi abbiamo le campane del Duomo , delle Parec- 
chie e di tante altre chiese per dircelo, in guisa 
che il suonar delle Monache non ci serva a niente. 
£ quindi cessando il fine, cessa la bontà della cosa. 
In secondo luogo , questo benedetto molto strepitar 
anche santamente, ho paura che non si opponga 
alla condizione più santa c sublime delle sacre 
Vergini. Esse hanno solennemente rinunziato al 
mondo ; dunque non sembra opportuno che fac- 
ciano cosi risentitamente ricordare al mondo la loro 
presenza. Esse sono morte e consepolte con G. C. 
dunque devono interissimamente menar vita na- 
scosta con Cristo Signore , e non dar memoria di se 
al secolo. Chi é morto non parla più, né più agisce; 
cosi chi è spiritualmente morto innanzi agli uomini 
non deve dar neppur contrassegni di vivere. Ver- 
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gini sacre la vostra conversazione è nei Cieli ; e non 
v’ha da essere pretesto anche pio per richiamar sopra 
di voi l’attenzione e la memoria degli uomini. Per 
queste e somiglianti considerazioni io non vorrei ve- 
dere i campanili di Monache molto doviziosi in 
bronzo, nè molto agitarsi ; anzi chi sa che per l'i- 
stesso riflesso un qualche austero trovasse non cosi 
consentaneo alla loro professione P aver chiese 
pubbliche, c preferisse a queste gl'interni oratorj, 
ove gustassero di tutte le sacre funzioni della chiesa 
secondo i tempi e le opportunità? Invero io temo, 
o Reverendissima Madre, che dai zelanti si predi- 
casse qual disciplina più cauta c più dicevole alla 
delicatezza religiosa delle sacre Vergini il conten- 
tarsi di oratorj interni. E valga il vero , direbbero, 
spesso in tali chiese pubbliche, ed alla presenza 
degli stessi sacrosanti misteri il mondo invitato dal- 
la musica, dalla paratura e dalla solennità dispie- 
gherà sotto gli occhi delle caste Spose di Cristo 
quello , che non dovrebbero vedere. Ivi la dama 
pomposa, la signora elegante, la sposina fiorita. Ivi 
altre vanità del secolo anche più seducenti. Ivi il 
giovane attillalo e grazioso. La Monaca non è ve- 
duta, è vero , ma vede ; e per una occhiata incauta, 
involontaria su quelle seduzioni , oh Dio quale scom- 
piglio di affetti c d’immaginazioni importune non 
possono destare , ed agitare poi il cuore della 
incauta Vergine! Siccome le idee delle Monache 
sono circoscritte in ristrettissima sfera , non avendo 
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nc molti nè grandi affari che le distraggono , 
così i pensieri che si aggirano per il loro capo 
sono sempre gl’istessi, e si fissano ; per questa 
importuna presenza , se cosiffatte idee si affaccias- 
sero , la mente ora si stanca, ora si sofferma, ora 
sente qualche furtivo diletto , ora si ricompone 
ad austero raccoglimento, ora nuovamente si agita ! 
Insomma qual cimento e quanti pericoli ! Così deve 
accadere, conchiuderebbero , con tutto quel mon- 
do brillante sotto gli occhi in chiesa. Sì , o R ma e 
prudentissima Madre Badessa, che questi ancora 
erano i suoi gemiti , e non saziavasi di sfogar me- 
co le angosce della sua santa sollecitudine , dei 
suoi timori. Il chiarissimo Abate Co: Roberti Ita 
due bellissimi discorsi recitati a certe monache 
di Modena contro il frequentarsi dalle Religiose i 
parlatorj ; e parla con quella maturità di senno , 
con quella grazia di stile , che convince e inna- 
mora. Eppure , dicono i rigoristi , le chiese po- 
trebbero essere un cimento più pericoloso per la 
tranquillità del loro spirito. Alla fine in parla- 
torio non verrà che la parente , o l’antica amica 
della suora , e venendola a visitare non si metterà in 
pompa e in frasche, nè si fregerà di tanta eleganza 
mondana e solleticante. Ma in chiesa, alla festa, 
in tempo di concorso, questa eleganza è allora che 
dispiega tutta la sua seduzione affin di piacere. In 
parlatorio verran queste , ma non quelli , o certa- 
mente non giovanotti lindi , gai, cascanti di grazie, 
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profani , che vogliano parlar colla Monaca. Ma in 
chiesa e alla musica pur in troppo numero ac- 
corrono questi amorini ; ed una tal vista è fatale 
alla incauta curiosità o alla sfuggitiva occhiata, che 
colle sue immagini si riproduce poi mille volte alla 
mente della costernata giovane moniale in cella, in 
refettorio, in giardino, al lavoro, e fin orando. Più : 
per i parlatorj si fan leggi , vi son regole di cautela, 
e se ne modera la frequenza ; ma tanto riguardo 
alla chiesa, non può succedere ; e dalle grate, seb- 
bene spesse, entra una esalazione di mondo e dei 
lampi di luce funesta. Io però in brevi parole ri- 
sponderei a somiglianti zelanti , che le chiese pub- 
bliche delle Moniali servono al pubblico per il 
comodo di udirvi le messe, ed assistere alle sacre 
funzioni. Che le pie Vergini non vanno a fissar l’oc- 
chio alle grate per veder chi entra e chi esce dalla 
chiesa. Che dai Superiori ecclesiastici, a’quali spet- 
ta siffatto esame , e che avran discussa la questione 
colla più sottile severità, e nei quali è a supporsi 
più profonda prudenza che nei privati zelatori, 
pure le chiese pubbliche sono alle Monache per- 
messe , come sono permessi i parlatorj , e però si 
dieno pace i tuzioristi. Andiamo innanzi. Se dun- 
que debbono tener chiese pubbliche , possono per 
consequenza avervi campanile e campane per chia- 
mar il popolo alle funzioni del sacro culto. Ma per 
tante ragioni accennate devono assai sobriamente 
usarne. Le ho spiegato nettamente il mio pensare 
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sull'uso delle campane relativamente a Monache. 
Se poi quest' uso fosse non moderato e frequen- 
te, per me non potrei assolutamente approvarlo. 
E in fatti (oltre quanto già è stato detto) quello 
star tutto dì appese alle corde delle campane in 
primo luogo dà poca edificazione , perchè si annun- 
zia uno spreco di tempo , che le Moniali impieghe- 
rebbero meglio in far orazione e santa penitenza per 
coloro, a’quali si vogliono fare cotanto sentire. 
Esse sono fuori del secolo , ma pure devono pregare 
continuamente per la gente del secolo , ed ajutarlè 
come noi viventi ajutiamo le anime del Purgatorio, 
cioè con preci e con opere pie, ma alla lontana. 
In secondo luogo, il frequente suono di campane 
ecciterebbe molestia a tutto il vicinato. E qual in- 
congruenza non sarebbe, che le Monache, le quali 
per farsi sante hanno troncato ogni rapporto col 
mondo , avessero poi da rendersi oggetto di soffe- 
renza alla povera gente del secolo ? E non è un mo- 
lestar la contrada tutta il denunziar al pubblico a 
tutte le ore tutto quello che fanno , se vanno in 
coro e all’orazione; e la tarda notte se si alzano 
a recitar mattutino; se è trapassata una sorella a 
miglior godere; se hanno da recitar il Vespero ? 
Che bisogno v’ha , per esempio , che si dia il segno 
della prima Messa all’alba, e poi della Messa canta- 
ta , e così del Vespero nelle feste , e della benedizio- 
ne con tante scampanate a riprese, ossia sempre 
con triplice suono in tre tempi ? Una breve scam- 
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panatina non potrebbe bastare ? Questo lusso di 
suono ove esistesse, da un lato creerebbe sospetto di 
un’oziosità non commendevole ; e dall’altro appa- 
leserebbe una indiscretezza, dirò cosi, riguardo 
al pubblico , che devono sempre edificare con la 
virtù caratteristica di lor professione , cioè con 
lo studio di starsene in un santo obblio , c non 
contristare la santa carità del prossimo con ren- 
dersi noiose. La carità non è molesta ad alcuno. 
Che sarebbe poi se un tal suonare delle suore 
con la frequenza o con la importunità delle ore 
desse motivo ai deboli o d’impazienza , o di bes- 
temmie e d’imprecazioni ? Or il solo destar pe- 
ricolo di tali cose sarà permesso alle pie Moniali , 
mollo più clic il suono delle loro campane per parte 
di esse Monache non è punto necessario , e quasi 
non ha oggetto ? Non sarebbe buon zelo certamente 
convertir gl’istrumenti del cullo in oggetto di pub- 
blica molestia, o di somministrar materia alla sa- 
tira degli irreligiosi da malignare contro le pie 
usanze del Cattolicismo ; e ai mondani di muover 
querele contro persone consacrate in ispecial modo 
alla perfezione cristiana. Ed infatti che cotesta mo- 
derazione si addica a religiosa saviezza si scorge 
chiaro dalla stessa esperienza e dal caso pratico , 
mentre dove regna maturità di prudenza visibil- 
mente rimarcasi certa sobrietà e riserbo in questo 
usar delle campane. È costante osservazione , che 
l abuso in tal materia è più sensibile e quasi ec- 
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cessi vo nelle chiese minori che nelle più cospicue, 
sebben corredate di maggior lusso di bronzo sacro , 
ma dirette da maggior prudenza ecclesiastica. Nelle 
primarie chiese una tal faccenda si eseguisce a de- 
bito tempo e moderatamente ; ma nei campanili 
governati da mercenarj e dispotici sagrestani , da 
fralelloni di certe confraternite, da sistemi antichi 
di certi Claustrali tenaci di essi quanto dei loro 
sistemi scolastici, e da certi monasteriuoli di Mona- 
che , chi per una ragione movente e chi per altra , 
non si fa che logorar corde di campane , e si tor- 
menta un pubblico talora perchè vi sarà un pajo di 
moccoli accesi ad un altare, o un morto in mezzo 
della chiesa, cui non importa niente di tanto fracas- 
so. Questo dunque vuol dire , che le menti più sagge 
e illuminate comprendono la moderazione , che è 
d’uopo impiegare nell’uso di tali istrumenti bene- 
detti ; che s’è eccessivo , produce sempre l’effetto 
contrario a quello inteso dalla Chiesa; e l’abuso che 
ne farebbe la mal intesa devozione o l’ignoranza , 
l’indiscrezione o taluni fini umani, sovvertirebbe i 
savj intendimenti delle religiose nostre instituzioni. 
E ritornando alle suore, se mai talune Monache cre- 
dessero onorar Dio per il molto suono di campane, 
si ricordino che al Signore neppur piace il molto 
suono di lungo cicaleccio della lingua in pregarlo , 
siccome facean i Farisei ; e il vieta espressamente, 
perchè il Padre celeste vede il cuore , e non ha 
bisogno di prolisse arringhe : Vos autem cum ora - 
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tis notile multimi loqui. Or se a Dio non piace il 
moltiloquio delle suppliche , tino a farne solenne 
proibizione, potrà dilettarsi egli di tanto pette- 
goleggiar coi bronzi di un campanile , e clic la Mo- 
naca strepiti lutto di colle sue campane ? Se non 
vuole tanto molo della lingua razionale , che lo bc- * 
nedice , gradirà il moto perpetuo dei batocchi , che 
non dicono niente? Eppure sono tanto variati imo- 
di e sottili , con cui in taluni campanili secondo i 
giorni e le circostanze si combina questo suono , 
che oramai è una scienza il saperne tutti i metodi. 
Doppj solenni, doppj giornalieri, doppj più sem- 
plici , doppj composti , doppj con stesa , doppj con 
tocchi accelerati ; scampanate con una coda ora 
più, ora meno prolissa; campane a due, campane 
accompagnate , campane da morto ed a festa al- 
ternate insieme quando muore Monaca , o Prete 

0 Frate , tutte queste ed altre , che non mi ricordo , 
sono scientifiche partizioni dell’ ineffabile sistema 
campanario. Ma tanto conviene a chi ha dato l’e- 
stremo addio al mondo per farsi interamente da 
esso dimenticare ? Odo qui rispondermi , che anche 

1 Religiosi han fatto divorzio col mondo, e sono anzi 
morti con Cristo al mondo ; eppure han campane, 
campanili, e fanno per quelle sentire assai con stre- 
pito la loro presenza alla gente del mondo. Rispon- 
do in primo luogo , che se vi fosse in questo dell’ec- 
cesso , non sarebbe al certo commendevole neppure 
nei Frati. Ma poi la pia Madre obbiettante dovreb* 
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be ricordarsi della differenza sostanziale, che passa 
fra le Monache e li Frati. Le prime non hanno 
niente che fare col inondo, se non di pregare e di 
fare penitenza per esso ! Hanno spezzato qualun- 
que relazione col secolo ; e quindi devono vi- 
versene interamente dimenticate, e come morte 
agli occhi del mondo. 1 Religiosi si sono invero 
segregati dal mondo , ma per quelle cose che sono 
del secolo ; per il resto, attesa la stessa loro pro- 
fessione , è d’uopo che sticno in mezzo al mondo 
per santificarlo col loro ministero , cioè colla pre- 
dicazione della parola di Dio, colla dispensazione 
dei Sacramenti , colla edificazione delle pubbliche 
e solenni sacerdotali funzioni. Dunque bisogna , 
che abbiano c chiese pubbliche e campanili e 
campane da radunarvi i fedeli, cui devono spiri- 
tualmente giovare. Alle Monache spetta il tacere , 
ai Religiosi il parlare con la parola di Cristo. Esse 
devono santificarsi nel ritiro, e nel silenzio; i Re- 
ligiosi collo strepito dell’Apostolato. Le Moniali 
devono solo studiarsi a far s'i , che niuno pensi 
a loro ; quelli invece devono sempre colla loro pre- 
senza tener desti gli uomini del secolo per le loro 
esortazioni e sacro ministero. Aggiungo però una 
postilla, cioè che i Religiosi più distaccati per la 
loro professione dal secolo, e più anelanti alla per- 
fezione , come per esempio i poveri Cappuccini , . 
e tanti conventi di Riforma dediti allo studio di 
maggior santità, non han lusso di campane, nè 
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campanili fragorosi. Ivi una campana modesta , c 
temperantemente maneggiata supplisce a tutti i se- 
gni , che dar si devono al pubblico, e ciò con gran- 
de sua edificazione, meglio che se udisse tutti i 
doppj melodiosi e sfrenati che da altri si usano. 
E questo piace tanto anche a me. Non nego, che 
in certa estraordinarietà di circostanze senza dub- 
bio c commendevolissimo e consolantissimo il lun- 
go festoso risentirsi de'sacri bronzi ; e sacro dovere 
di religione lo impone. Per esempio, nel fausto 
avvenimento dell'ultima canonizzazione dei 26 mag- 
gio nel 1 839, non posso esprimerle qual commozione 
di religiosa esultanza destava in cuore l’imponente 
festivo suono di tutte le campane innumerevoli di 
Roma ad un tempo stesso , e prolungato per un’ora 
intera ; e pareva proprio che la terra al Paradiso si 
congiungesse per comune sentimento di celestiale 
giubilo, come di giojose azioni di grazie all’Altis- 
simo Dio, che si mostrò cosi mirabile in quei suoi 
Santi. In tale circostanza e somiglianti , sarebbe un 
peccato anche per le Monache più ritirate e per i 
più silenziosi Anacoreti il non prorompere in quei 
pii trasporti di santa letizia. Ma queste non sono 
circostanze di tutti i giorni , ed una distinzione si 
esige fra le comuni e le straordinarie o rare. 

Vcneratissima Madre Badessa, io ho già soddisfat- 
to con quella ingenuità , che vede , alla sua istanza. 
Quanto era viva la mia ripugnanza ad entrare in 
tal genere di discussione bene stravagante e nuova 


Digitized by Google 



92 


LETTERA 


per me, con altrettanta lealtà e candore ho par- 
lato tostochè mi son deciso alla risposta. Con tut- 
to quello che ho già scritto non presumo però 
già di fare il riformatore delle vìgenti usanze dei 
sacri asili delle Vergini Spose del Salvatore, nè 
il critico censore di quello esse reputano buono 
a farsi. La opinione che ho esternato è quella 
di un privato, che ama sinceramente la loro per- 
fezione. Se altri saprà dir più sapientemente in 
senso contrario al mio , rimarrò sempre più pago 
della scoperta del vero, che emerge dal dibatti- 
mento e dilucidazione della questione intrapresa 
a maggior utilità di questo rispettabile ceto, che è 
la gloria e la corona più florida della S. Madre 
Chiesa. Inoltre son contento di averla ubbidita a 
costo di espormi alla contraddizione. Veramente 
con tale docilità voglio farmi un merito presso di lei, 
e l’oggetto unico di questo merito, che fo valere, 
si è di ottenere da lei c muoverla al contraccambio , 
vale a dire a pietose preghiere per me presso quel 
nostro amorosissimo Redentore, che deve essere il 
fine delle nostre azioni , come la meta delle nostre 
brame. 

Accolga le proteste sincere della mia venerazio- 
ne c singolare stima, con le quali mi do l’onore 
di dichiararmi 

Di V. S. R mJ 

De v. mo Obbl. mo Servitore 
MARIO FELICE PERALDI. 
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FELICE AJÌDHEA BACIOCCBI 

FIRENZE. 


Mio caro Cucino 

1 trasmetto un mio libro sul ternporal Gover- 
no Ecclesiastico. Pensavate forse che le opere da me 
pubblicate nell’anno 1 834 e seguente fossero state 
come l'ultimo mio addio a tal genere di argomenti ? 
In verità , riflettendo come il sacro ozio del Coro si 
usurpa ora tanto spazio del mio tempo, e mi schie- 
ra davanti la mente idee di un’indole cotanto di- 
versa, avrete creduto che mi toccasse prender il 
bando da questa palestra. Cosi naturalmente acca- 
der potea. Ma perchè non mai mi arrise di rinun- 
ziar all’altrui utilità , quando qualche speranza mi 
lusinga di operarla, non ho voluto venir meno a 
questo zelo, che io sento suscitatore d’incessanti 
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pensieri, e di frequente scrivere per una causa la 
più giusta, la più gloriosa, ma clic l’errore c la 
maligna prevenzione non si stancano di vessare 
e di combattere. Dunque, non ostanti altre cure e 
altri pensieri , giudico sempre di occuparmene, e 
quindi metto alla luce a disinganno di molti le pre- 
senti considerazioni, le quali come dimostrano li 
solidi vantaggi, clic i romani popoli riportano dal 
presente loro governo, cosi appalesano il generai 
interesse dei medesimi , onde questo si sostenga e 
sussìsta ; sicché se taluni non vogliono essergli di voli 
per genio , lo devono essere almeno per loro utilità. 

Amo però farvi questa trasmissione del mio libro, 
accompagnandolo con la presente lettera diretta a 
voi acre ainator del vero e deU’oneslo, cui son 
debitore di uflìcj molti di gratitudine c di affezio- 
ne. Voi che negli scorsi anni mi accoglieste ospite 
nel magnifico vostro palazzo Pucci, ove non vi fu 
squisitezza di sontuoso e lauto trattamento , che 
mi lasciaste desiderare ; voi che con tanto studio 
assaporar mi faceste le soavi delizie di cotesta deli- 
ziosissima Firenze ; c che in mille altri modi e pre- 
sente e lontano tutta mi lasciate travedere la tene- 
rezza del vostro animo a mio riguardo, ben meri- 
tavate da me un contrassegno di vicendevole amore. 
Ma a questo vi è uno stimolo più forte : la mia ri- 
conoscenza cioè per l’affetto costante che profes- 
saste alla virtuosa vostra compagna e mia dilettis- 
sima nipote, l’amabile Lauretta per noi di sempre 
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acerba, di sempre grata ricordazionc. 11 Cielo se 
la rapi nel verde- aprile de'suoi anni, perchè già 
matura a gaudj eterni; e per premiarla con più 
alto grado di gloria, la puriticò prima dintrodur- 
vela con la sofferenza di sette mesi dì dolorosissima 
infermità e di eroica rassegnazione, dopo averla 
già sanlilicata con le virtù di un’anima, che sortì 
veramente buona, piena d innocenza , veramente 
ammirevole. Fu cara alla sua famiglia , al suo sposo, 
fu cara a Dio. Io, come sacerdote e come zio , clic 
tanto ella amava , fui intimo testimone delle eroi- 
che risoluzioni , della tenera pietà, della delicatis- 
sima coscienza che nella sua quasi infantile età potei 
discoprire , e maravigliarne a un tempo. La sua 
docilità , la pieghevolezza dell’animo , la sua ubbi- 
dienza in casi i più difficili, il di lei bell'ingegno, 
i suoi dolcissimi modi la resero la prima delizia del 
fu suo buon genitore e mio fratello, come l’og- 
getto delle incessanti cure e amore della egregia 
genitrice, dalla educazione dei quali apprese quella 
soavità di costumi , quella soda pietà , quei tratti 
amabili , che la facevano tanto apprezzare. 

Ma oh Dio ! appena l’affettuosa madre ne conob- 
be lo stato di pericolo, nella più incomoda e co- 
cente stagione, dimentica di ogni pericolo per se 
stessa, tenta prima il viaggio, ne ammala, e fa ri- 
torno a casa ; ma sempre più sollecita della cara 
porzione di se medesima, rimessa alquanto in sa- 
lute , commellesi nuovamente a un viaggio quasi di 
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trecento miglia, e giunge in Firenze. Ali dii fosse 
stalo testimone di quei momenti primi di tal visita, 
di quegli slanci, di quei palpili, de’ reciproci inter- 
ni sensi palesati da quelle commoventi lagrime! 
Basta : voi lo vedeste, ed io in parte l’udii, e lo 
immagino! Convenne infine separarsi, c far ritor- 
no. Che non costò quella separazione! La figlia pe- 
ricolosamente inferma , la genitrice incerta di più 
riabbracciarla ! Quest’amarezza il Cielo aggiunse al 
cumulo de’ suoi meriti , che far volca sempre più 
grandi. Ma anche un’angoscia e più sensibile e più 
desolante. Ella nello stato di lotta colla morte vide 
a se premorire il suo unico bambolelto, oggetto di 
tante cure, lusinga di tante speranze, delizia del 
suo cuore materno. Ah ! questi preludj già le inti- 
mavano , che la terra più non era per lei , e che la 
sua magione c felicità esser tlovea in sen di Dio 
beatissimo, c cogli angelctti i tre suoi fratelli e fi- 
glio che avcanla preceduta, e coll’amoroso genito- 
re. Viva felice nel suo eterno riposo la bell’anima , 
e dal suo Cielo si ricordi di noi pellegrini su questa 
angustiosa terra Qui finisco per non provoca- 

re più a lungo il vostro e mio dolore; ma in que- 
sta circostanza non ho potuto temperarmi dallo 
spargere qualche fiore sul caro e onoralo suo cene- 
re , per farvi argomentare quanto io sia grato a 
quella stima e singoiar tenerezza, che nutriste per 
cosi degna e interessante consorte. 

A darvi dunque una qualche significazione di 
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questi miei sensi , fra le molte , ho prescelto quella 
di presentarvi con una lettera stampata il presente 
opuscolo , siccome la più opportuna a esprimere 
il singoiar pregio in cui tengo l’indole vostra leale, 
retta, piena di onoratezza, partigiana decisa della 
verità e della giustizia, di cui tratta il libro ; 
indole che denunzia diritto e sano criterio, il 
quale sa discernere dalle illusioni e da’ prestigi 
de' sofismi brillanti la solida verità ; e quale indole 
accoppiata ai lumi molti di cui andate fornito at- 
tinti da buoni e solidi studj c dalla scelta educa- 
zione , che s'i per tempo il diligente vostro genitore 
(anch'egli fior di onestà) fu sollecito procurarvi 
prima in Volterra , indi in Parigi , vi rende quel- 
l’uomo colto , probo , avveduto , di puliti modi , 
che fa di se mostra amabile e pregiata. 

Voi dunque leggendolo questo libro vi ricorde- 
rete del motivo per il quale ve I lio diretto , cioè 
perchè vi amo e apprezzo insignemente : ed esso vi 
ricorderà insieme come la bella causa , cui serve , 
merita tutto l’interesse di ogni uomo, che sente in 
cuore la voce della giustizia e dell’onore, ancor- 
ché la medesima punto non lo riguardi. Col vostro 
carattere pieno di religione, di rettitudine e di 
equità non negherete il vostro consentimento al fi- 
ne e agli argomenti dell’opera. Vado nel tempo 
stesso a rassegnarla al nostro Conte Pozzo di Borgo, 
Ambasciatore delle Russie in Londra. Lo zelo da 
si gran Politico esternato in mille incontri per la 
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difesa della indipendenza della S. Sede nel tem- 
porale è un titolo agli occhi miei troppo prezioso 
e insigne per non rendergli il meritato omaggio di 
plauso , e per non dubitare che accetto non gli sia 
questo mio lavoro cosi consentaneo a’ suoi principj 
politici , e al modo del suo fermo pensare 

Li politici liberali dunque han contro di se an- 
che il giudizio ponderoso di tant’uomo; Diplomati- 
co niente interessalo per questa causa che dal solo 
sentimento della giustizia e della solida politica, 
che conosce meglio che cotesti illusi tutti insieme; 
e però dessi non alzino tanto rumor d’insulti con- 
tro di noi e di querele per voglie che provocano 
i proprj loro danni. 

Vivete felice , e il Cielo rimuneri le vostre virtù. 


Il vostro Aff. mo Cugino 
MARIO FELICE PERALDI. 
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Mi le di , 


y^mcAL 

l'^ROMA 




X momenti ultimi della sua partenza agitarono i 
miei pensieri per molla perplessità di una speranza, 
che mi fece allora balenar i primi suoi raggi , ma 
deboli, ma non affatto tersi da nebbia. Fin dal prin- 
cipio della nostra conoscenza, quando nello scorso 
aprile le fui presentato dal gentilissimo Ab. D. Ni- 
cola, io concepii della rispettabile sua persona i più 
alti sensi di stima c di sincera ammirazione per le 
squisite doti, clic l’adornano di unospiriloillumina- 
to e di molto superiore alla comune sfera del suo 
sesso e alle prevenzioni della sua credenza. Parla- 
vano sempre con una candida compiacenza mista 
a rispetto delle auguste cerimonie delle sacre nostre 
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funzioni; e sebbene io ed Ella, ognuno per partico- 
lari vedute di prudenza , ci tenevamo a largo nelle 
nostre conversazioni dal disputar sopra argomento 
di religione, pure non cessava di sovente mostrar- 
mi la sua venerazione per ciò che chiamava nostri 
riti, lasciando traspirare certa vogliosa ansietà di 
viemmeglio informarsene. A bella opportunità però 
non ometteva io di porle in buona lueeque’ dommi, 
sopra li quali è dissidente dalla cattolica la sua co- 
munione protestante. Più sensibile mi si addimo- 
strò la di lei propensione al nostro culto nella visita 
che le feci il giorno dell’ultima canonizzazione dei 
cinque Eroi della Santa nostra Religione, nella qua- 
le ravvisai nelle sue espressioni e nel suo contegno 
non so qual turbamento , ma tranquillo e quasi 
giulivo, raccontandomi quanto era stalo l’animo 
suo penetralo al vivo da quella imponente cerimo- 
nia, ed entrò meco in certe domande e questioni, 
che significavano un grande interesse fino a pro- 
rompere in quella rimarchevole sentenza : Ah come 
è arido il nostro protestantismo ! Ma debbo inge- 
nuamente confessarle che tutto ciò non mi destava 
speranza , ma dubbj , e parevami di non iscorgervi 
altro che una curiosa indagine, o la sorpresa della 
novità. In seguito qualche passeggierà digressione 
sull’oggetto frammezzavasi nelle non infrequenti 
nostre conversazioni. Giunse alla fine la partenza, 
e nell’estremo istante rimirandomi fissa , c promet- 
tendomi il ritorno, mi disse con emozione : Mio 
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Reverendo Padre e Signore , nell’anno che viene 
sarà più contento di me ; sali in legno , e veloci de- 
strieri me la tolsero- di vista in un baleno. Un tu- 
multo di pensieri , che si succedevano rapidamente 
gli uni agli altri , mi si suscitò nell’animo in com- 
mentar quelle significanti espressioni. I più favore- 
voli alle mie brame mi parvero insieme i più fon- 
dati. La sua immagine , questi suoi detti, i prece- 
denti ragionamenti, la dirittura del suo ingegno , lo 
squisito di lei buon senso mi stavano sempre pre- 
senti nell’animo assai dispiacente di quella partenza, 
quando dopo due o tre settimane mi giunge la sua 
missiva da Verona. Piena di ammirazione mi rac- 
conta di aver ivi udito predicare il nostro P. Ode- 
scalchi , e vedutolo celebrare la messa , e che quel 
sermone, e quella vista le aveano fallo invidiare la 
sorte di noi Cattolici Romani. Ah, Miledi, e da chi 
dipende , se non da lei sola, il partecipare di questa 
sorte! sorte veramente somma, sopra tutte le sorti 
invidiabile, chi le vieta di conseguirla? La grazia 
del Cielo , di cui solo può esser opera tal felice de- 
terminazione , già le balena al cuore, la invita, la 
desta , la chiama con tante sollecitazioni al ritorno 
alla fede de’gloriosi Avi suoi. Per la salvezza dell’a- 
nima sua non mi faccia attendere un altro anno la 
consolazione di esser più contento di lei , o per dir 
meglio non differisca a lei stessa tanta ventura! Te- 
ma, che gl’inviti e la forza che le somministra oggi 
la grazia del Signore, nell’anno appresso non l’abbia 
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più. Giungono i momenti fatali in cui la voce di 
([«lesta grazia si stanca e tace ■ L’annunzio di sa- 
lute trascorre, e chi non lo segue tosto è in pericolo 
di non più raggiungerlo. Il grande S. Agostino 
appunto tremava per questo passaggio; ossia che 
trapassato l’invito del Signore senza ascolto , l’oc- 
casione propizia non tornasse più : Timeo Domi- 
nimi transeuntem. Ma ammiri, o saggia Miledi , le 
care industrie di questa grazia , che fa servire i più 
naturali affetti degli uomini per giugnere alla so- 
prannaturale sublimità dei suoi disegni. Essa cam- 
bia la curiosità, o i motivi di sanità , c talora le stesse 
ree intenzioni di tanti Eterodossi viaggiatori (come 
avvenne a Saulo partilo con lini di persecuzione 
per Damasco) in mezzi salutevoli per condurli qui 
a vedere e sentire quel che dovrebbe formar il 
loro disinganno , e convertirli. Oh quanti di cotesti 
infelici, che non hanno corrisposto a tali mire salu- 
tari della Providenza, renderanno rigoroso conto 
dei loro stessi viaggi , e dei mezzi di salvazione che 
loro offrivano, e non ne profittarono! Imperocché 
fra noi giunti vedono che qui non vi sono nè gli 
anticristi, nè i vasi di scelleraggine , come ad essi 
bugiardamente asseriscono i loro predicanti. Perlo 
contrario qui ammirano co’proprj occhi quegli An- 
fiteatri, monumenti eterni della fede de’nostri Mar- 
tiri , in cui le migliaja di questi croi si lasciarono 
divorare dalle fiere , o trucidare dai crudeli con- 
fessando la fede, che questa S. Chiesa Romana 
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professa. Qui vedono quelle arene , nelle quali no- 
bilissime Matrone , delicatissime Vergini furono 
straziate, e diedero fra mille tormenti la vita per 
quella credenza clic voi avete abbandonata. La vista 
del Tevere , un di cosi abborrita dai Capitani e dai 
Re vinti , oggi desta un sacro orror di religione per 
la memoria di tanti Confessori, che vi furon preci- 
pitati per la generosa loro costanza nella nostra fede. 
Qui si hanno sotto gli sguardi maravigliosi stabili- 
menti di cariti» , portenti di grandezza e di magna- 
nimità d’intraprese , innalzali dagli croi di nostra 
confessione, sebbene destituiti di umani mezzi, 
opere veramente del prodigio e del visibil con- 
corso del Cielo. Qui vedete la tomba che racchiude 
le ceneri del grande S. Gregorio 1, a voi Inglesi 
zelantissimo promotore della vostra conversione, e 
autore della vostra civilizzazione, che con un si- 
lenzio eloquente vi rimproverano la vostra defezio- 
ne da questa fede, che costò tanto sangue e tante 
penitenze ; che produsse innumerevoli Eroi, quali 
tuttora ammirate; ed eziandio fu l’origine di quel- 
l’incivilimento, che ha partoritola presente vostra 
grandezza. Qui insomma parlanti prove di verità 
e di virtù ; qui abbondanti mezzi d’istruzione e 
di lumi ; qui libertà senza i timori de’riguardi uma- 
ni , come nella vostra patria accader potrebbe , da 
accedere ai fonti del vero , e da trattar quel nego- 
zio sommo , che deciderà dell’eterno vostro destino. 
Ritornando ora alle nostre conversazioni , in due 
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verissime proposizioni Ella conveniva , e nelle quali 
mostrossi sempre ferma riguardo a fede da profes- 
sare. Stabiliva Ella slessa come base di ogni argo- 
mento, che la verità non può esser che una sola , 
perchè un solo è Dio sostanziale verità ; e quindi , 
che di due credenze contrarie, se in una era la ve- 
rità , falsa infallibilmente esser dovea l’altra. Or 
qui mi permetta interrogarla : gl’illustri suoi Avi , 
fra cui mi dice esservi stata una serie di eroi per 
santità , per sapere , per maravigliose gesta ripor- 
tate da tutte le istorie d’Inghilterra , questi illustri 
suoi Padri , io dico , che vissero prima delle novità 
del secolo XVI , professarono essi la vera credenza, 
o è vera quella che attualmente Ella professa? Nel 
primo caso, cioè se conviene che la fede di quei 
gloriosi Antenati era la vera , ecco Lei internamente 
già Cattolica, perchè riconosce come vera religione 
quella professata dai detti suoi maggiori, che ap- 
punto era la medesima, quale professava e professa 
ora la Chiesa Cattolica Romana; e però altro non 
le manca che la esteriore confessione colla lingua , 
per render perfetto omaggio a questa fede salutare. 
Se invece sostiene esser l’attuale sua credenza la 
vera (in tanti sostanziali articoli opposta alla cre- 
denza dell’antica Chiesa d’Inghilterra) sarebbe con- 
seguenza immediata che fu falsa quella de’ santi, 
come l’appella, suoi Antenati, e però da se Ella li 
condanna lutti ad una irrimediabile eterna perdi- 
zione. Ma come può conciliarsi nell’animo suo l’idea 
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di riprovazione con quelle eroiche virtù , con quei 
limpidissimi lumi degli Avi suoi, celebrati da tutti 
gli storici della nazione? Ed Ella come può chia- 
mare Santi dei reprobi nemici della verità ? Ma 
inorridisce a questo paradosso; dunque ammetta, 
che la fede degli eroi della sua famiglia , che vissero 
in tanti secoli sino all’infelice decimosesto fu la vera ; 
quindi necessariamente che fu falsa quella introdotta 
dalle novità del cinquecento, e instillatale da er- 
ronea educazione ; e però santa e veramente invi- 
diabile la sorte del P. Odescalchi, la nostra e di tutto 
il mondo , ove regni Catolicismo , che ammira la 
virtù del pio nostro ex-Cardinale; quale eroismo 
solo un soprannaturale e celeste impulso può sug- 
gerire e far praticare da uomini fragili , innalzan- 
doli sopra le più forti attrattive delle mondane 
lusinghe. Questo stesso esempio, che Ella venerando 
mi ha citato , non è una parlante dimostrazione 
della verità di quella credenza, in cui si trova e 
vedesi palpabilmente l’operazione maravigliosa del- 
l’ Onnipotente, che non confermerebbe l’errore 
comunicando a chi il professasse tanta sua virtù ? 
E generalmente , se non si vogliono condannare 
quali riprovati tante migliaja di Santi , di Dottori , 
di Eroine, che l’Inghilterra in ispecial modo , chia- 
mata perciò la terra dei Santi , produsse alla Chiesa 
per dieci secoli prima delia defezione protestante , 
fa d’uopo con tale argomento riconoscere la verità 
della fede cattolica romana , che credettero e con- 
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fessarono gli eroi della Chiesa d’Inghilterra , dal suo 
principio sino alle violente innovazioni di Enrico 
Vili, di Odoardo VI, di Elisabetta, e dei loro com- 
plici. Imperocché se quelli , secondo voi stessi con- 
fessate , furono veri Santi , dunque vera era la loro 
fede ; ossia nella loro credenza stava la verità ! Ma 
in grazia la Chiesa Cattolica Romana, di cui segui- 
vano essi la fede, non professa rigorosamente quella 
dottrina stessa , che tenevano quei celebrati ante- 
nati vostri si inquanto ai donami , come alla disci- 
plina, alla morale, ai riti e alle regole ecclesiasti- 
che? Venga pure qualsiasi campione eterodosso, e 
mostri in qual punto del suo credere ha deviato la 
Chiesa Romana da quello insegnava e professava 
allora , e insegnarono e ci tramandarono quei 
sommi vostri Dottori. Dunque se rendete omaggio 
alla virtù e alla fede di que’ vostri Luminari , de- 
gli innumerevoli vostri Martiri , di tanti Confessori 
insigni , di tanti sommi genj , se non ardite bestem- 
miare, che eglino furono falsi credenti, rendete al 
pari omaggio alla credenza della Chiesa Cattolica , 
che precisamente è quella della illustre e antica 
Chiesa d'Inghilterra prima della sua separazione; 
che predica c insegna tutto ciò, che quella credette 
c predicò per i suoi Padri e Dottori ; e riprova, ri- 
getta, condanna tutto quello eglino condannavano, 
riprovavano, anatematizzavano. Una è la fede di 
quei vostri tempi felici e di questa S. Sede Aposto- 
lica. Laonde quella dottrina, che la medesima ora 
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professa , essendo l’identica dottrina di quei grandi 
Dottori, che voi venerate quai Santi e Maestri di 
verità , la dovete riconoscere per la vera fede rive- 
lataci dal Cielo, se non volete aberrare nelle più 
palpabili inconseguenze. E quindi dai vostri stessi 
principj ancora rettamente discende, che in questa 
credenza è la verità , e per inevitabile deduzione 
in ogni altra Chiesa da questa dissenziente è errore 
e falsità- 

Miledi, in una lettera di semplice corrispondenza, 
e scrivendo ad una Dama di retto discernimento 
e di mente penetrantissima quale Ella è , io non ho 
voluto nè doveva fare il Teologo nè il Controvcr- 
sista; ma su i buoni principj, su’quali è basata la 
sua ragione, c nelle felici disposizioni del suo in- 
telletto, mi è bastalo questo breve ragionamento 
per farne derivare la evidentissima conseguenza , 
che fortunatamente già lampeggia innanzi ai suoi 
occhi, dissipato l’inganno de’pregiudizj ; e prego 
caldamente il Cielo pietoso le dia l’idtimo efficace 
impidso della sua grazia, onde abbracciarla senza 
indugio per non ritardare la sua felicità. Sì , dopo 
questo fortunato ritorno in seno della fede dei pri- 
schi Avi suoi , Ella proverà sensi ineffabili di nuova 
vita. La pace, che è appunto quella pace del Si- 
gnore, la più giojosa pace inebrierà il suo cuore, 
c sentirà il suo spirito da queU’avventuroso istante 
esultare di una non mai per l’innanzi sperimentata 
serena giocondità. Miledi, i momenti del Signore 
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per Lei sono arrivati. Non resista più alla chiamata 
del Cielo perlina perigliosa procrastinazione ; giac- 
che, come le dissi , oggi non curando questa voce, 
forse non la ritroverà più quando anche la ricer- 
casse. A questo gravissimo riflesso non attenda l’anno 
futuro a rendermi pili contento di Lei. Piuttosto 
potrà riserbarsi al suo ritorno la consolazione di ri- 
cevere l’aumento della grazia santificatrice e con- 
fermalriee della vera fede che abbracccrà, in questa 
nostra Arcibasilica , tempio augusto e memoran- 
do per la religione, al cui ingresso, siccome più 
volte piacquele ingenuamente confidarmi, sentiva 
al cuore una voce , che le parlava arcani sensi , e 
tutta l’anima sua restava compresa da una emozio- 
ne, clic era religione, stupore, rimorso. Qui dun- 
que attenderò anch’io la pienezza del mio contento, 
quando la vedrò accedere in questo primo tempio 
dell’ orbe cattolico a ricevere per le imposizioni 
delle mani lo Spirito di grazia selliforme a riempirla 
di se, e a corroborare quella fede salvifica, al cui 
giogo avrà piegato docile la mente e il cuore. 

Senza ritardo , e col presente ordinario mi pre- 
gio mandarle i miei libri della Dignità dell uomo, 
e dei Fondamenti della divozione a Maria , che Ella 
con molta istanza a me per mille titoli gratissima 
mi richiede. In quanto al primo in parie già letto 
da Lei vi ravviserà lo sviluppo c le chiare prove 
della sublime grandezza e importanza dell’uomo, 
che la Divinità accorse a riparare in modo cotanto 
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ineffabile; e riguardo al secondo, nelle basi sopra 
le quali dimostro stabilita questa parte consolante 
del nostro culto , avrà una riprova della inconse- 
guenza , e dell’errore della prevenzione eterodossa 
riguardo a cosi importante subietto, come del dan- 
no che un seguace del Redentore risente non vene- 
rando conispecial osservanza la Madre di Dio. 

Compisca il Cielo e corrobori la sua opera, che 
ha cominciato nel di Lei cuore felicemente ; ed io at- 
tendendo colla più ardente ansietà la consumazione 
del perfetto suo ritorno alla vera credenza e in se- 
no della Cattolica Chiesa, fuor di cui è naufragio 
e perdizione, le rinnovo le proteste dell’alta mia 
considerazione e rispetto , con le quali mi con- 
fermo 


Dev. mo Obbl. mo Servitore 
MARIO FELICE PER AL DI. 
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fa Signora €<mtfssa 
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Ornatissima ed egregia Contessa 

La prego a gradire una mia Conferenza. Davvero 
che mi farei coscienza di presentar a leggere a dame 
leziose un libro (1) che tratta di affari per le chie- 
riche e per i collari. Non cosi penserò di lei , che 
distende ampia dominazione sopra tanti mari, c so- 
pra tante terre delle scienze e dell’erudizione , e 
vanta singoiar dirittura d’ingegno. All’aprirdelmio 
libro non farà certamente come quelle dame della 
Conferenza , le quali vedendo un abate in procinto di 
tener seria concione politica , lasciarono deserti i 
sola e le poltrone , correndo a frascheggiar in giar- 


(1) Intitolato : Conferenza sul temporal Governo degli 
Ecclesiastici, 
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dino ; e che non tornarono a vedermi in volto , se 
non all’invito di rallegrare il palato coi rinfreschi 
e colle morbide pastiglie dolci. Ella piena di spirito 
e di amore per lo studio, che veglia la tarda notte 
col libro e la lucerna , dopo di aver da se sola ali- 
mentato una conversazione erudita, e ridotto al si- 
lenzio gli ardimentosi , che presumono entrar seco 
lei in lizza letteraria, Ella, dico, non userà meco 
un tal trattamento come le signore che mi lascia- 
rono dire. Se non si metterà a sedere nella Confe- 
renza , almeno non vorrà abbandonare in un canto- 
ne il libro polveroso e negletto. Dunque nonostante 
la gravità del suo argomento io oso presentarlo , se 
non al buon gusto detta sua erudizione , almeno alla 
di lei letteraria curiosità. Se vorrà poi parteciparlo 
al suo c mio Niceforo carissimo , anima bella ed 
aliena da frivolezze, io non ne disconvengo. Ah 
quanto bramerei veloci i di lui progressi ! Ma non 
vorrei vederlo incamminarsi nelle vie forensi. Un 
savio pieno di esperienza asseriva , che il lungo eser- 
cizio delle attribuzioni giudiziarie ordinariamente 
ristringe le idee e rende l’uomo minuzioso e da ca- 
villi. Osservava che quel perpetuo aggirarsi e cir- 
coscriversi in affari privati, per la maggior parte 
di poca entità, è proprio a far l’uomo piccolo, cioè 
di corte vedute , inetto ad elevali slanci nelle grandi 
amministrazioni, e a destro maneggio di grandi af- 
fari. L’abitudine alle cavillazoni forensi ed a cercar 
in tutto la prova legale, rende a poco a poco l’ani- 
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mo sofistico, e gli fa dire ad ogni tratto : e perchè ? 
Cosi la diffidenza contratta sulle allegazioni dei liti- 
ganti lo fa sospettoso ; e la necessità di entrar nello 
sminuzzamento di tanti piccoli dettagli e lievissime 
circostanze lo rende minuzioso e pesante , in guisa 
che ad ogni parola che ode , dice subito e cornei 
Intanto pensieroso viene svolgendo con lenta po- 
satezza il suo moccichino , che dopo una nasale 
soffiata d’importanza rassetta diligentemente nelle 
antiche sue pieghe. Mettendo poi fuori pianamente 
la scatola da tabacco , e percossala con bel garbo , 
sorbisce colle nari sporte in fuori daH’estremità 
dei polpastrelli delle dita un pizzico di rapè con 
tanta accigliata gravità , che Don Fernandez de 
Toledo non ne mostrava di più. Allora rimesso il fia- 
to, e portando intorno le gravi occhiate prosegue il 
sospeso legale discorso. Questi difetti si creano senza 
avvedersene , e presi una volta si portano nelle 
società , dove espongono il povero uomo a far una 
meschina figura, e mo strarsi fornito di poca ur- 
banità , di scarsa penetrazione, che non sa affer- 
rar da se a primo colpo il senso e l’estensione di 
una proposizione, quale perciò bisognerà smi- 
nuzzargliela ; e quindi da tutti si scansano tali 
seccatori. Niceforo è tagliato per più alti destini! 
In quanto a me ben lieto gli ordinerei una marcia 
in avanti a passo di carica. Ma egli , per dirla 
francescamente , ossia col gergo del bon lon , ama 
starsene al bivouac per veder déjìler i pretendenti 
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e ridersela. Conoscerà bene la celebre favola del- 
la disfida data dalla cavalletta alla formica a far 
una corsa insieme e veder chi arriverebbe la pri- 
ma. La snella locusta dunque , accettatasi la lizza, 
qua e là saltella licenziosa insultando la formica, 
che lenta movea e tarda. Però : 

» Quando il fine è vicino 
t> Del prescritto cammino 
» L’agile corpp libra , 

» E un vivo salto vibra ; 

» Ma la formica cheta 
» Già tocca avea la meta. (2) 

L’amico comprende fort bien la morale di questa 
saggia favolclta , e lascia pur saltellare i grilli pre- 
suntuosi ; che egli, come la prudente formica, da 
prode avrà già tocca la meta, quando i vagabondi 
saltelleranno tuttora impazienti ed ambiziosi. Per 
Lacco ! tutti ora mettono i baffi , eziandio i fan- 
ciulli unius anni ; e tutti vogliono essere presto gran 
cosa. Ma la formichetta nostra dà loro buona le- 
zione di giudizio; ed Ella co’suoi suggerimenti sa 
impegnarlo sempre più nelle vie della saggezza, e 
d’illuminato accorgimento. E qui, rientrando il di- 
scorso sopra di lei , io debbo congratularmi di fruiti 
sì belli. Ah se Ella fosse stata più sollecita di oziare 
fra i bossoli e le bacheche della toilette , che d’im- 
pallidire sopra carte e volumi; se fosse stata più 


(2) Roberti, Favola XXXV. 
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geniale a perdere il tempo in esaminare un fichu , 
che in ponderare un’opera scientifica , se più amica 
insomma di consigliarsi collo specchio e conversar 
con la modista o col parrucchiere anziché colle let- 
tere e coi libri, non riporterebbe, mi creda, frutti 
si dolci , nè stima cosi sincera , nè rinomanza si 
estesa , nè sarebbe riguardata con quella ammira- 
zione, che attira al suo domicilio il fiore di quanto 
vi è di grande nella più magnifica città del mondo. 
Dunque prosegua a studiare e ad arricchirsi di sa- 
pere, il quale è un abisso di cui non si tocca mai 
il fondo. 1 congressi collo specchio, e le ciance su i 
nastri le lasci alle donnicciuole, sebbene di alla sfe- 
ra, ma che senza coltura di spirito ed intelligenza 
non sono appunto che donnicciuole , talvolta prive 
di vera grazia e di buon senso , più che le strada- 
tole e le pescivendole. Ben adoprarono le dame 
della Coiìfcrenza a ritirarsi quando incominciai colà 
a parlar serio , perchè talune avranno temuto che 
io gettassi loro addosso qualche apostrofe non gra- 
dita, consapevoli, come erano, della loro dappocàg- 
gine e frivolezza. Ma io non era da tanto. Più prode 
di me in questo arringo sarebbe stato quel maldi- 
cente, il quale asseriva, che le donne non erano 
uomini. Qualcuna inconsiderata avrebbe riso a quel- 
l’annunzio come ad una facezia ; altre meno dissi- 
pale avrebbero pianto e si sarebbero disperate; ma 
per compassione io non avrei omesso di consolarle, 
assicurandole che quello era uno sproposito già con- 
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dannato , e cosi le avrei ripristinate nel rango della 
nostra razza. E se non credevano a me , vi avrei in- 
trodotto un solenne maestro sempre gentile in mezzo 
a tutta la sua gravità dottorale , che le avrebbe ri- 
confortate con quel suo complimento pieno di ve- 
rità : Quod et [emina homo crai (3) , o avrei loro 
offertoli grazioso libretto cosi celebrato della Eccel- 
lenza delle donne sopra gli uomini , tanto glorioso 
alle femmine, quanto umiliante per noi poveri uo- 
mini (4). La Contessa Isabella di Carpegna non ha 
davvero paura di tali delirj , e scopre in se stessa 
una parlante confutazione contro i sofismi delle 
donne senz anima razionale , e non immagini di Dio. 
Ella piena dell'innata sua placidezza non s’impa- 
zienterebbe con i belli spiriti amanti del paradosso, 
come non andava inai in collera con altri , che in 
altro modo con liberale facezia, condita sempre dalla 
più bella urbanità , la provocavano amabilmente al- 
l’ira. Perchè nata sotto il cocente clima spagnuolo 
le v’olean far credere che avesse sortito un’indole fo- 
cosa, celiando le ore intere su questo fuoco irasci- 
bile. Io stesso alla fine uscito dai gangheri per tanto 


(3) Quod et f emina homo erat, habebat ulique mentem 
tuam , eamdemque rationalem , secundum quam ipsa quoque 
facta est ad imaginem Dei. Acgustinus. Lib. HI. De Genes. 
ad litt. Cap. 22. 

(4) Trattato della eccellenza delle donne sopra gli uomini 
di Enrico Cornelio Agrippa di Colonia , famoso in teologia, 
giurisprudenza , come in medicina , e in ogni genere di lette- 
ratura , morto nel 1535. 
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ingiusta accusazione mi facea a difenderla, e vit- 
toriosamente confondeva quella calunnia scherzosa 
col contrapporre loro la inalterabile moderazione 
dell’animo suo sempre composto a dolce placidezza 
e tanta lieta insensibilità a quelle provocazioni, che 
facea ammutolire l’arguzia maldicente. Insomma 
in quella casa , in quel santuario delle grazie, tutto 
spirava il più fino atticismo, e gaja amenità. Cosic- 
ché potrebbe dirsi che in Roma a chi vuol conqui- 
stare riputazione di uomo di spirito , gli basta che 
frequenti la società della Contessa Isabella di Car- 
pegna; il che non sarebbe un golfo amor proprio 
fondato sull’errore; ma un ragionevole vanto che 
avrebbe per se la raccomandazione di un luogo, ove 
han seggio la pulitezza più colta, ed il letterario 
gusto più squisito. Chi sa che a qualche vanarcllo 
non venisse la voglia di salire le sue scale, e di mo- 
strarii suo viso nei di lei circoli onorati per acchiap- 
parsi così una patente di uomAUPon^, e di bon ton? 
Ma sono quasi tre anni che io non ho il bene di 
porvi il piede ; e finii precisamente a quella stagio- 
ne , quando l’irruzione del Colera c’indusse tutti a 
dipartire da qui. Infausta rimembranza di più in- 
fausti giorni e tristi ! Io gelo alla sola idea di quel 
tumulto, di quei palpiti crudeli, di quelle ambasce 
d’incertezza. Il 29 luglio del 1837 fu il giorno del- 
l’angoscioso allarme. In quella sera la ritrovai quasi 
sola , atterrita , deliberante e dubbiosa sul partito 
da prendere. II terrore avea dileguato gli amici e la 
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società. Tutto era squallore. Nell’indimane poi af- 
facciatomi alla finestra verso il cortile del cornuti 
palazzo che risuonava di lagninosi addii e di ge- 
miti , la veggo evadere col Pippo preceduta dal no- 
stro amabile Co: Alborgliejti e sua famiglia ; nè 
poterono pararla nè Appennini, nè fiumi, andando 
a dileguarsi nelle lontane Romagne. Quale smarri- 
mento per me ! Senza il conforto di amici così soavi, 
rimasto tutto in preda al terrore più desolante con 
una sanità che vacillava, mi sento divorato dalleam- 
basce più crude. Conforti e spavento; nebbiose 
speranze e sicuri timori si avvicendano ad ogni 
istante. Da tre mesi che era posto in mio arbitrio di 
ricercar clima più salubre a conforto della minac- 
ciata salute, mi era poi lasciato cogliere daU’arrivo 
del morbo micidiale , ed esposto scioperatamente 
al più spaventoso periglio ! Fatale diveniva ogni 
ritardo. A seconda di quelle varianti effemeridi 
sanitarie , ora si sospendevano li soliti bollettini 
d’incolumità richiesti per recarsi altrove, ora nuo- 
vamente rilasciavansi ; ora smenlivasi , ora confer- 
mavasi resistenza e i progressi del flagello. Anch’io 
recavami alle intimate missioni e pubbliche sup- 
plicazioni. Mi era prescelta la chiesa dei Cappuccini. 
Ma oh Dio qual mortale melanconia ! Quei sermoni 
di morte , quei canti lagrimosi , la vista di quei 
squallidi cenobiti e mesti , lc idee già raccapricciate 
mi stringevano il cuore e toglievanmi l’alito della 
vita. Spunta finalmente il tre agosto. Disbrigo le in- 
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combenze della mia carica ; c quando mi affrettava 
a ritornarmene a casa per allestirmi alla partenza , 
nuovi affanni recano lo scompiglio nel turbatissimo 
mio animo. Un incaglio inaspettato. Infine dopo 
sofferenze e gran tempo perduto fu disbrigato c 
finito. In casa tutto era commozione e un sottosopra 
di svaligiamento. Trattavasi di metter in serbo alla 
meglio tulli gli effetti, per preservarli dall’infezio- 
ne del contagio serpeggiante; anzi in istato di sgom- 
bro, perchè l’appartamento ricadeva in breve al 
suo signore. Un caldo affannoso accresceva la sma- 
nia delle nostre angustie. Finalmente tramonta e 
dileguasi il funesto tre agosto, cui possan cader so- 
pra tutte le enfatiche maledizioni date da Giobbe 
al giorno della sua nascita e alla notte del suo con- 
cepimento. Sorge l’alba benaugurata del quattro. 
S. Domenico non fu mai benedetto da me con pili 
fervore , quanto in quel dì sacro alle sue glorie. 
Quella luce novella infondeami un balsamo di sere- 
nità. Fresco era l’aere mattutino, forbito il cielo,- 
cessate le ambasce , vedendomi alla fine padrone di 
me medesimo. Salito in legno do un addio a quel 
malaugurato domicilio, e parto. Trapassatala porta 
Flaminia panni sorgere dalla tomba; e percorse tre 
o quattro poste sembravami entrare nelle contrade 
del Paradiso. Una placida gioja succeduta ai cessati 
terrori, rendeva vieppiù ameno il mio viaggio. A 
Ronciglionc volli festeggiare la mia uscita dal luogo 
dei tormenti; e due ore prima deU’imbrunire per- 


Digitized by Google 



126 


I.F.TTERA 


vengo alla deliziosa Bagnaja. Quel fresco e tempe- 
rato clima, l'amenità inconcepibile, se non si vede, 
che presenta quel soggiorno incantato e salubre , 
infonde tosto la più soave letizia nell’oppresso mio 
spirito, da lunga stagione non più provata. Un av- 
vivante vigore intesi serpere per le membra abbat- 
tute; e a tal vigorìa poi destossi la mente, che fervida 
dettò in brevi giorni alla penna una e due opere 
novelle con insolita rapidità , quali vedran luce , 
quando la loro stella , direbbe un Priscillianista , 
condurrà opportuni i destini. Pochi giorni però 
scorsi in questa pace di Paradiso iterum periculum , 
iterumque Jbimido. 11 Colera in Viterbo. Ecco 
chiuso il varco alla bella Etruria vicina , ove era 
mio proponimento di trasferirmi ; ecco Bagnaja mi- 
nacciata dal morbo, solo tre miglia distante. 11 Cielo 
però si placò col sacrificio di poche vittime; c le pie 
moniaii di S. Rosa, che sieno benedette, assunsero 
sopra di loro l'espiazione dei peccati del popolo ; 
giacché col passaggio di alquante di quelle sante 
Vergini Viterbo fu preservato e noi respirammo. 
Sembrava a me allora di essere un uomo nuovo 
sulla terra. In quelle fresche e verdeggianti pendici, 
in mezzo a cento rivoli o ruscelletti che amabil- 
mente garruli precipitali fra quei massi , e limpi- 
dissimi serpeggiano per quei burroni , infra le 
frondose selve di estesissimi castagneti , che rico- 
prono in tanta parte quel suolo, insomma allo spet- 
tacolo delle schiette bellezze della natura , che colà 
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mostrasi ad un tempo semplice ed imponente, io 
arrestava ad ogni tratto i lenti passi, contemplando 
e godendo di quelle delizie , che i sensi allagavano 
di una innocente voluttà. Sovente movea a vicino 
poggio, il qualeaquella terra soprasta, ed ivi i miei 
sguardi perdevansi in immenso spazio di variate 
vedute deliziosissime. Ampio tratto del Tirreno 
mare mi si dispiegava all’Occaso ; ed insieme l’Ar- 
gentaro promontorio e le circostanti isole vicine e 
tutto il sabbioso liltoraledel Patrimonio col vastis- 
simo interposto terreno coll’occhio io signoreggiava 
attonito da quel lato. Vedeva all’Aquilon rivolto il 
paese , che fino all’etrusco confine si estende c sor- 
passa con lasuggetta Viterbo e Toscanella, Monte- 
fiascone e l’arduo Radicofani con molta parte delle 
opposte senesi contrade. Dal lato da dove l’aurora 
sorge ed il sole stan in prospetto gli aspri Appen- 
nini e la prolungata teverina regione con i villaggi 
e le terre che la popolano, la quale poi dietro si ri- 
volge ai monti altissimi di Soriano e della Paranza- 
na, che a Bagnaja soprastano, e le fan schermo dagli 
insalubri sofi] australi. Coi selvosi loro dorsi sepa- 
rano al mezzodì questa contrada dalle vaghe sabine 
campagne , dall’Agro Romano e dal Ronciglionese; 
e di Roma poi, giacente in fondo ad abbassato ter- 
reno nella distanza di cinquanta miglia circa, la 
vista tolgono e di tutto il soggetto piano. A piedi 
verso un lato di quel poggio e deH’elevatissimo 
monte della Paranzana giace un umile convento 


Digitized by Google 



128 


LETTERA 


dei Cappuccini alle prove dei novelli aggregati as- 
segnato, che nella modesta sua povertà, in seno di 
quella maestosa solitudine spira un odor di santità 
e un importanza che soi’prende. Indi a non molta 
distanza torreggia una amenissima villa del Vescovo 
di Viterbo, signore del monte e di tutto quel ter- 
ritorio; e anche da colà lo sguardo domina vaste 
contrade , verdissimi boschi c campi. Spaziosa e 
comoda via fa raggiunger in breve ora la città ; ma 
insieme nella solitaria ed isolata sua posizione se la 
crederebbe per giornate intere discosta. 0 amabile 
quiete, o solitudine vaghissima , che qui gode l’ani- 
mo stanco dalle gravi cure e dal tumulto affannoso 
degli affari ! Se fosse lecito invidiar alcuna cosa a 
quel Vescovo beato , l’oggetto dell’invidia sarebbe 
la deliziosa ed erma sua villa della Paranzana ; ma 
ledilo confidentemente, o Signora, che non ho più 
paura di questo peccato, perchè posso ottener a mia 
posta una certa villetta deliziosissima veramente da 
far invidia alla Paranzana stessa. Ri torno al mio pog- 
gio della Chiesuola. Colà dunque al cospetto di un 
teatro s'i vasto, si variato, cosi magnifico oltre ogni 
immaginare , io mi stava immoto contemplatore 
per le ore intere , sopra un duro sasso assiso, ap- 
poggiando le congiunte braccia sul pomo del mio 
bastone , e abbandonando la mente ad una folla di 
pensieri, or lieti e talora gravissimi, che in quella 
amica quiete e solitudine l’animo mio tutto ricer- 
cavano e pascevano. Mite aura dolcissima susurrava 
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fra quegli arbusti e fra quei ccrri annosi; silenzio 
antico regnava intorno favoreggiatore di meditar 
profondo; pura era la letizia, che ricercava gli af- 
fetti già dimentichi degli affanni e delle abbando- 
nate cure mordaci. Ovunque la vista volgca , la 
natura lusingavami sempre con nuove bellezze ; 
qui la contemplava favoreggiata dall’arte c da ben 
intesa coltura nei pingui oli veli , nelle odorose vi- 
gne, nei campi fertili ed abbondosi; colà abbando- 
nata a tutta la silvestre sua natia maestà, prende 
un aspetto grandeggiante e sublime. Bello era an- 
cora vagheggiarla nelle ore notturne , quando pla- 
cida luna emergendo dalle circostanti alture l’ar- 
gentea sua luce tramandava fra i folti rami di quei 
boschi , amabil contrasto offerendo con la bruna 
verzura degli illuminati colli frondosi. Increscioso 
erami l’abbandonar quel punto cosi magico e di- 
lettevole; e quando l’ora del dipartir era giunta , i 
tardi passi da lunghe pause interrotti volgca al do- 
micilio , ove pervenendo la letizia de’concepiti pen- 
sieri a molta carta confidava , che poi crebbemi in 
volumi. La loro amenità spense nell’animo mio , c 
confutila ferocia di certe teorie e di certe pratiche , 
che nel mondo legislatore invalsero da secoli anti- 
chi , a più dolce filosofare piegandolo , ed a piti 
umani giudizj. Ma intanto la benigna stagione ce- 
lere trascorrea. Quella vegetazione che già vagheg- 
giai s'i rigogliosa e florida , vidi nel tardo autunno 
maninconioso illanguidire ; e sopraggiuntò il rigido 
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novembre , appassire inline e spirare sotto a’miei 
occhi. Questo cambiamento di spettacolo , l'istesso 
accigliatnenlo e rigidezza delia natura, succeduta a 
tanta amenità, mi recava un orroroso diletto; e 
godea in osservar quei suoi passaggi e morirmi da- 
vanti. Ma dessa era per me l’epoca che già mi am- 
moniva del ritorno alla metropoli ed alla curia 
romorosa. S’immagini con qual cuore abbandonai 
quel luogo , cui era debitore di una seconda vita. 
Fu d’uopo partire in cuor di novembre; e giunto 
alla vetta dell’arduo Cimino, l'impeto di un vento 
agghiaccialo , l’aere che fendea il volto per il suo 
gelido rigore , la neve che si affaldava su quei bian- 
cheggianti greppi , tutto , dico , mi annunziava che 
la stagione del godere era al suo tramonto. Cionon- 
ostante una certa impazienza affrettava il mio ri- 
torno. In poche ore celeri destrieri m'introducono 
nella capitale, e sollecito salgo al nuovo mio domi- 
cilio , ove la mensa già imbandita ristorò il languo- 
re della stanchezza e del digiuno. Fui pago di esso. 
Certamente non ha la tetra magnificenza di quello 
che abbandonai ; ma spira tutto una lieta sempli- 
cità. Brilla splendente per copiosa luce, perestese 
vedute, signoreggiando per elevatezza molta parte 
della città. Mio è quivi il sole che nasce e che tra- 
monta. Appena egli radioso emerge dai colli albani, 
penetra e rischiara le stanze colà rivolte, e tutte di 
se le riempie. Breve intervallo frapposto , appare 
dall’altro lato che riguarda la non lontana marina 
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e l’Occaso; e fin negli estremi suoi momenti, sicco- 
me fece nei primi , m'illumina c riscalda. Sul dorso 
del Quirinale si erge l’edilizio , ove al terzo ordine 
spicca il mio quartiere delizioso per i più vaghi e 
maestosi prospetti. Dappresso la pontificia reggia 
mi dispiega incontro la maestosa sua fronte ; e dal- 
l’opposto lato mi si offre a spettacolo l’immenso 
Vaticano tempio maraviglioso , ed altri punii più 
celebri della nostra metropoli ; e più oltre poi ver- 
deggianti colli e ville e giardini coltissimi. Silenzio 
amico regna ovunque in questa fra tutte pulitissima 
contrada ; non fosco aere per anguste vie e ammon- 
ticchiate case fa affannoso il respiro ; e nell'ampiézza 
dell’orizzonte che mi si dispiega innanzi, mi è le- 
cito anche entro la città vagheggiar le bellezze della 
natura nel >asto e libero spazio di cielo che ri- 
miro, nelle campagne che discopro non lungi, nei 
giardini e ville che mi circondano. Anche qui la luna 
mi sorge incontro dietro li fogliosi rami di vicino bo - 
schetto ; e dopo essersi fatta travedere fra i pini e 
li cipressi odorosi, emerge tutta pura e raggiante 
di candida luce modesta. Di più un’ avvivante mu- 
sica marziale in ogni di festivo scn vien dappresso 
ad allegrarmi, e a infondermi un estro sovente be- 
nemerito anch’esso de’piccoli miei sludj e del mio 
scrivere. Ma quel che qui più m'innamora, come 
dissi, è una maggior pulitezza che in altri nostri 
rioni non si ravvisa. Davvero che in questa con- 
trada io non potrei provveder il signor Presidente 
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Bon di Monlpellicr onde far le dolio c strane sue 
speculazioni con la seta di ragnatele , da presentar 
abiti e manleaux alle dame, di color modesto cosi 
fra cenerognolo e lanné. Eppure con quel drappo 
di tela di ragno in seta Ella , o pregiala Contessa , 
clic è tanto vaga delle cose nuove c peregrine , si 
farebbe invidiare dalle dame romane e compari- 
rebbe dotta anche nel vestiario. Già non la credo 
cosi soggetta a’pregiudizj da aver difficoltà di ve- 
stirsi di tela di ragno elaborata dal Bon , quando 
poi si compiace cotanto delle sete dei vermi nutriti 
dalle fronde dei gelsi. Gli uni e gli altri sono besliuole 
che si occupano degli stessi lavori , cioè a tessere e 
filare; e però usi più cortese trattamento ai ragni, 
che le tengono compagnia in casa benemeriti di 
tanta industria , e di fornirla di vesti singolari ; poi- 
ché uno sellali di seta di ragno sarebbe a’nostri dì 
tanto ricercato e caro , quanto lo era un abito di seta 
dei bachi da gelsi a’tempi dcU’Imperatore Aure- 
liano , il quale come tutti sanno, non potè compia- 
cere la moglie , e dovette negarle un vestito di seta 
perchè costava troppo. Il signor Bon adunque , 
siccome ho letto presso un chiaro scrittore , inventò 
l’arte di ricavar la seta dalle ragnatele ; ed in quella 
sua prova da tredici once di tal roba ritrasse quat- 
tro once di schietta seta c lucida di color di cene- 
re , la quale sebben non toccasse la bontà delle sete 
nostre ordinarie , pure era abbastanza pregevole. 
Di questo genere di seta grezza veramente ne ab- 
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bondiamo qui, da poterne caricare a Ripa Grande 
quanti Pinchi e Sciabecchi si vogliono per i lavorìi 
forestieri diseia di raglio. Sicuramen(c.clic tal mer- 
canzia non è nuova fra noi. Dicono che quando ai 
tempi dcU’lmpcrator Eliogabalo fu ripulita la cillà . 
vi si estrassero dicci mila pesi di tele di ragno. Ma 
già Eliogabalo era nemico non solo dei ragni , ma 
ancor delle mosche, alla caccia delle (piali diverti- 
vasi in palazzo; cosicché un cortigiano di bello spi- 
rito, interrogato un giorno da altri se eravi alcuno 
coll’Imperatore, rispose con molta verità e pru- 
denza, che non vi era neppur ima mosca. Mi auguro 
volentieri , chea nostri tempi si suscitasse lo spirito 
degli Eliogabali. Io non credo, che dal suo tempo 
in quà si sieno più tolte da Roma le barrozzate di 
ragnatele. Ma se s’imprendesse ad imitar in ciò il 
buon gusto di quell’imperatore gran sacerdote del 
sole, e però amante e divoto della nitidezza, cor- 
rerei subito a presentar le più giulive congratula- 
zioni all’autore di cosi caro progetto sterminatore 
della bruita famiglia dei ragni cosi feconda, che in 
una covata una mamma ragno per le sue cinque o 
seicento uova, ci contamina in un attimo un angolo 
di casa con altrettante centinaja di ragnuzzi. E poi 
si esporterebbe fuori ai lilatoj stranieri tanta roba 
da vestir di seta di ragno tutto il ceto femminino 
nobile e civile di Roma. Nè Ella da sua parte inviti 
noi preti a farcene toghe e mante! lette ; giacché a 
ciò osta la poca consistenza di quel genere, piacen- 
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do a noi iu solidità e durata delle cose. Invece tal 
leggerezza è ben dicevole al sesso gentile ed alla 
moda dominante. In quanto poi alla seconda parte 
ilei «pulimento, cioè delle mosche, non so se la riu- 
scita ne sarebbe cosi felice; ma pure non ne dispe- 
rerei , mentre non è cosi scarso nel mondo il numero 
degli uomini che vanno a caccia delle mosche. Del 
rimanente non dobbiamo maravigliare tanto della 
seta di ragno, ora clic nel Belgio, o in Olanda dal 
Sig. * * * si fanno i drappi di cristallo. Alla fine le 
ragnatele sono una materia atta a filarsi e a tessersi, 
c però era ben naturale la scoperta di quella seta. 
Ma che si metta sui lelaj il vetro per convertirlo in 
nastri, in pezze di stoffa, in arazzi, come ora si fa 
colà , mi sembra un lavoro più singolare , che l'in- 
venzione del Presidente Bon. Oh che bella strenna 
sarebbe quella , se il Pippo per la Befana le rega- 
lasse un finale , o una cuffia di morbido tessuto 
cristallo ! Per tanta lucentezza Ella in verità mette- 
rebbe raggi. Auguro che gliene salti in capo l’idea 
bizzarra. A me però increscerebbe il progresso di 
queste stranezze per la paura che venisse la moda 
di portar anche i cappelli di felpa di vetro , onde 
tener fresco il capo nell’estate , o per non temere 
che si guastassero per la pioggia. Le protesto , qua- 
lunque sia il suo gusto , che io mi rimarrei ostina- 
tissimo nella nostra antica foggia di coprirci il capo , 
perchè se io urtassi la lesta , oltre della contusione, 
non vorrei acconciarmi la nuca coll impiastro del 
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vetro schiacciato sopra la ferita del capo rotto. Ma 
se io ricuso tai cappelli , Ella potrebbe accettare 
dei fiori vitrei per ornato del cappellino, i quali 
non temerebbero nè il giallore , nè altra ingiuria 
alla vivacità dei loro colori. Si vesta dunque, o si 
adorni di vetro. 

Insomma, o pregiata Contessa, sono spariti per 
la delizia del nuovo mio alloggio quei molti affanni 
che cotanto maninconioso faceano per l’innanzi il 
mio vivere; ed ora altro male non risento dalla mu- 
tazione del domicilio che solo due danni. Il primo 
è la vicinanza di certi bronzi benedetti , che non ci 
lasciano in pace nè giorno nè notte , in ogni istante 
smaniando di darci notìzie dei falli delle pie loro 
monache e dei santi loro religiosi. Non ce ne im- 
porta niente di saper tanto ; ma ci preme che non 
ci guastino il sonno e la digestione , e che non ci 
tormentino con quello svegliarino prima che ci chia- 
mi l’aurora. Un amatore di tali armonie direbbe, 
che le medesime servono a nostra edificazione, am- 
monendoci che le monìali vanno a far orazione, 
quando gli altri se ne vanno a dormire, o quando il 
giorno escono a divertirsi. Ma non si potrebbe qui re- 
plicare, che se quelle benedette anime vogliono orare 
con merito , debbono sempre rimirare il fondamen- 
to del merito stesso che è la carità ; e che se hanno 
zelo di edificare , non si mettano a cimento di di- 
struggere la poca pazienza di chi soffre per lo stre- 
pito che fanno al mondo? E poi il mondo già lo sa, 
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clic stanno colà entro per andare spesso in coro 
notte e giorno ; quindi ci dispensino da questa pe- 
nitenza di sentircelo dire di nuovo tante volte coi 
loro batocchi. Oh preclari tempi della pubblica 
quiete c del pubblico silenzio lino al secolo di San 
Paolino Vescovo glorioso di Nola! Ma questo bene- 
detto Santo col suo genio francese poetico e inven- 
tore lasciò appunto coll’invenzione delle campane 
una travagliosa eredità a tutti i timpani acustici dei 
secoli futuri! Questo ritrovato dei bronzi sonori è 
stato accolto con universal divoto entusiasmo, ab- 
bandonandosi l’antica semplicità del crotalo e della 
tromba. Si giunge da certi bizzoconi fino a chia- 
marli : voce di Dio. Anche la saetta che scoppia 
potrà dirsi in un senso meglio che delle campane , 
che è voce del Cielo : ma sfido lutti i bigotti del 
mondo a dirmi se amerebbero per divozione che 
intronasse loro le orecchie il dolce fischio di una 
folgore che strisciasse loro vicina. In quanto a me, 
o Contessa, le parlo schietto, che per non aver rotto 
il capo da questa razza di voce bronzina me ne vo- 
lerei nelle solitudini e nelle città felici, pve il pub- 
blico silenzio sia meglio rispettato ; e so che senza 
tanta soneria si può lodare il Signore, e certamente 
con minori distrazioni. 

Presentemente si dà molta importanza a tali istru- 
menti, e si considerano come destinati alla mozione 
degli affetti. In primo luogo , ad una santa ilarità ; 
appunto come per religiosa letizia, secondo S. Gi- 
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rolamo, si accendono ili giorno li ceri in chiesa. Be- 
nissimo; clic faccioni festa colle candele accese ne 
siam contenti , giacché le povere candele se ne stan- 
no chete e mute, e non fanno male che a se stesse , 
perchè si struggono. Ma i nostri campanoni strug- 
gono colla loro allegria le nostre orecchie , fanno 
indolire il nostro capo, rompono i nostri sonni, 
turbano il pubblico silenzio, ci tormentano se in- 
fermi , non ci suffragano se morti; mentre ritengo 
per certo , che lo scampanio da morto per se stesso 
non risparmia neppur un pelo, direni cosi, dalle 
fiamme del santo Purgatorio , ma serve all’esofago 
di un biricchino che. dicesi campanaro da ingozzar 
larga pagnotta e buon fiasco. Zitto , risponde» qui 
un malinconico ; il suon del mortorio è utile per i 
vivi e peri defunti; per questi, perchè destala 
pietà dei fedeli a pregar suffragio al trapassato; e 
per i primi perchè richiama la memoria della mor- 
te, che è così utile per viver bene. Poveri noi! E non 
bastano a metterci dentro gli occhi la graziosa im- 
magine della morte tanti malanni nostri , infermità, 
disgrazie, parenti ed amici che partono a tutte le 
ore per colà, il corpo che ci s’infralisce indosso, la 
vista che si annebbia, le orecchie che insordisco- 
no, la testa pelata , i denti che si congedano , la pel- 
laccia che si aggrinza, la caducità di tutta la bella 
nostra macchina, ec. ec. senza che «abbiamo biso- 
gno di questo funcstumc di suono per accrescerci 
il mal di cuore? Del rimanente è verissimo, che co- 
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tesli suoni (Instano nell’animo elei fedeli religiose 
idee; e la Chiesa avendoli approvati, l’uso ne di- 
viene rispettabile e sacro. Tutto ciò intcndesi e si 
avvera, quando quest’uso è regolalo da savia mo- 
derazione. Infatti qual pio sentimento non infonde 
nel cuore il breve c modesto avviso delle cristiane 
solennità che ci danno questi sacri instrumenti del 
nostro cullo? La piccola campana dei Cappuccini, 

0 se vogliono , il grave e corto tintinnare del cam- 
panone e campane della suprema nostra arcibasilica 
mi tocca più il cuore, che lo scampanìo sfrenato con 
cui imbizzariscono la suora conversa, ed il frate laico 
colle corde delle campane sempre in mano. E ve- 
ramente in alcuna volta si manca proprio alla scienza 
della discrezione degli spiriti. Tempo addietro, per 
esempio , ncH’annunziarsi le sante indulgenze della 
Porziuncula si cominciò a battagliare con campane 
non già alla solita ora di vespero , ma al certo una 
buona ora innanzi. Scossosi il campanone e campa- 
nelle dei frati vicini con rito straordinariamente fes- 
tivo, si smossero tutti questi con ventini di monache; 
cosicché in quel momento fu un parapiglia, e scam- 
panìo orrendo. Eppure era quello il tempo di lasciar 

1 fedeli dormir quieti (nelle ore calde dell’estate qui 
tutti dormono) e non destarli in quell’ora così pe- 
ricolosa per le tentazioni. Già tutti sanno che verso 
tale ora fu la tentazione di David verso Bersabea , 
che Isboset fu scannato , che Adamo peccò o alme- 
no dopo il peccato intese il Signore a passeggiar per 
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il Paradiso terrestre, e pronutuiargli il suo giudi- 
zio e la sua condanna. Come mai non veder queste 
cose e cimentar la povera umanità, svegliandola, a 
pericoli di tentazione? Ma le pie madri non vanno 
dietro a tante sottigliezze; c come si mostrano scru- 
polose in salir presto in campanile! Non ancora il 
piccolo loro orologio, ohe mi sta sotto le finestre, ha 
finito di batter le ore , che già quelle morbide mani 
hanno acchiappato tutte le corde delle campane e 
dei campanili , e lavorano. E con (pianta forza di 
divozione lavorano cosi! Più rimarchevole si è, che 
le musiche di tali campanili piccininetti non vanno 
mai scompagnate. Alla terza o quarta battuta di 
uno entra tosto l’altro in armonia, eseguendo en- 
trambi insieme dei passaggi vezzosissimi , che an- 
nunziano una profonda comprensione della materia. 
La nostra doglia non dura una sola stagione. Tutto 
l’anno è una concatenazione non interrotta di suo- 
ni. Una novena s'intreccia coll'altra, una festa ne 
annunzia una schiera susseguente. Oltre le solen- 
nità comuni vi sono le feste private dell’Ordine 
sparse in tutti i mesi dell’anno. Quando poi giunge 
il giorno del Santo Padre Patriarca, o della Santa 
Madre fondatrice , oh che giubilo per le buone mo* 
niali , ma oh tribolazione per noi ! Le scampanate 
prolungate a interi quarti d’ora e più non sono 
per le giulive madri che allegrie di due secondi fu- 
gacissimi che spariscono in un attimo; mentre il 
povero infermo , il povero uomo applicato gemono 
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sbalorditi, c tanti altri saramcnlano per rabbia, lo 
credo, anzi è certissimo, clic se quei Santi discen- 
dessero in tali momenti fra noi dal Paradiso, e usas- 
sero ancora all'mnana, getterebbero dai campanili 
i balocchi, e fatte in pezzi le corde motrici di quei 
bronzi, con esse menerebbero le mani a dritta e a 
sinistra sulle suore, come Sansone con la mascella 
d’asino scherzava contro i Filistei, mettendole poi 
per interi anni in penitenza. Ma chi sa che non va- 
dano davvero a fare questa penitenza nelle sante 
fiamme del Purgatorio? Io loro non garantisco punto 
rimmunità da tal pena , perchè il peccalo del trop- 
po suonare alla fine non è di una ignoranza invin- 
cibile. Renderem conto delle parole oziose; pensia- 
mo se non lo si darà per tanto ozioso suonare e per 
le conseguenze che desta ! Ma questi sono affari del 
di là ; infanto di qua bisogna armarsi di costante 
pazienza. In certi campanili poi e in certi partico- 
lari dì la scampanata è preceduta per tre o quattro 
minuti dall’avviso di alquanti tocchi , come per di- 
re al passeggiere : fermati e sta all’erta, che or ora 
udirai cose non mai più intese. Insomma le cure in 
questo genere sono portate alle estreme attenzioni! 
Ah S. Paolino, o dolce Santo amabile, ci è costato ben 
caro la vostra divozione inventrice ! Siete ora conten- 
to di questa scoperta? Senza di essa il genere umano 
di tanti secoli non sarebbe stato cotanto percosso 
nelle orecchie, nè le vicine mie suore benedette , 
nè i miei vicini santi frati mi cagionerebbero tanta 
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mortificazione senza murilo mio, nè tanto conli- 
nuato esercizio alla mia rassegnazione. Clic sarà ili 
tanti e tante che avrai) forse men pazienza di me) 
Ma i Santi inslituiscono le cose per il bene, c co- 
loro clic dovrebbero aver sempre la prudenza dei 
Santi binanti gli occhi se ne ricordano? Ed Ella, o 
Contessa , vuol sapere un’altra mia calamità ? Re- 
golarmente le campane a morto si suonano da tutti 
a ore discrete e competenti. Qui però se muore la 
monaca se ne dà subito la notizia a tutto il vici- 
nalo con triplice salva di scampanata, Tramezzando 
il suono allegro col lugubre ( oh quante gentilezze ! ) 
Fosse quella pur l’ora di riposo o del desinare; non 
importa; alla campana da morto. E avvenuto a me 
sedendo lieto alla mia mensa e godendo di quello 
che la Providcnza mi aveva posto davanti, di sen- 
tirmi conturbar tutto dalla sorpresa dell’avviso so- 
noro clic la suora era morta; e fra la vista delle 
vivande fumanti e delle bocce confortalrici deslar- 
misi viva l'immagine di cadaveri, di cataletti, di 
teschi di morto; e di dover in fretta far calare giù 
il boccone per dir il requie alla trapassata, giusta 
pia intenzione di salila madre Chiesa in darsi tali 
avvisi. Veramente questa mescolanza d’idee e di 
cose non polca essere più bizzara ! E devono rivol- 
tarci lo stomaco per avvisarci che gettano il morto 
in sepoltura? Tutto per le campane ! Una sola volta 
in mia vita mi avvenne di desiderare, anzi di invo- 
care il servizio della campana. Fu in un caso di 


Digitized by Google 



142 


LETTERA 


disgrazia , e da questo disperato desiderio argomenti 
Ella la gravezza di quel mio disastro. Allorché era 
io Delegato in Civitavecchia, trovandomi in giro ai 
confini della provincia , mi venne la divota curio- 
sità di visitar il convento dei Padri Passionisti pian- 
tato in una cara solitudine sul dorso orientale del 
promontorio detto Monte Argentavo presso Orbe- 
lello in Toscana. In un dopo pranzo, traversato il 
Jago, salii il monte, e fui coi compagni accollo da 
quel Padre Superiore con molta cortese ospitalità. 
Venuta la sera ci ristorarono con una buona codet- 
ta , ci assegnarono a ciascuno delle pulite camerette, 
e in fine si andò a riposo. Ma quando eravamo im- 
mersi nel più saporito sonno , suonata l’ora del mat- 
tutino, un fragore di terremoto sentesi all’improvvi - 
so percorrere quei ristretti dormilorj. Era il crotalo 
che svegliava e chiamavai frali in coro. Quello stre- 
pitò prolungato fu si fiero, assordante, e c’istuprdi 
per modo, che quando cessò non ci fu più possi- 
bile chiuder palpebra. Svanì affitto il sonno dagli 
occhi nostri; i compagni aspettarono l’alba con im- 
pazienza. Appena spuntata precipitatisi dal letto " 
escono fuori per il monte col capo stuonato , si ag- 
girano qua e là , e un mio amico quasi senza saper 
cosasi facesse, si trovò disceso fino al porto di Santo 
Stefano, lontano da colà cinque miglia; io al pari 
degli altri rimasi tutto quel di come sbalordito per 
la perduta nottata. Or mentre il frate converso im- 
perversava agitando il barbaro suo istrumento, io 
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eliceva fra ine : e non vi è qui la campana da suo- 
nare il mattutino, senza far per casa questo diavo- 
voler'io? .... Insomma gemeva perchè taccvasi la 
campana. Ma il crotalo non si levava da dietro la 
mia porla. Basta : ci volea per me questa sventura 
per raccomandarmi alla campana benedetta. Da qui 
ancora imparai, che un male maggiore fa sparire e 
anzi talora desiderare il male, che prima ci pareva 
insopportabile. Dunque contentiamoci delle cam- 
pane, anziché averii crotalo al capezzale. Un buon 
limedio contro le molestie delle campane sarebbe 
il tener sempre la bocca chiusa. Imperocché noi , 
o signora Contessa, siccome scopri un medico da- 
nese, non udiamo già colle orecchie, ma coi denti. 
I, denti, egli dice, non sono che tanti fascetti di 
nervi riuniti insieme, i quali radicati nella bocca c 
questa corrispondendo col cercbro per il canale 
eustachio, vi fanno ivi sentire le impressioni delle 
ondolazioni dell’aria percossa che ricevono, e però 
producesi cosi la sensazione del suono. E il grande 
argomento ne è questo : che i vecchi e le vecchie 
che sentono poco , aprono la bocca, e stanno con 
la bocca aperta quando si parla , per sentir meglio. 
Dunque è in bocca che entra il suono, e non pel 
timpano delle orecchie. Comunque sia, ciò a me 
poco serve. Le monache suonano spesso c mi danno 
(quasi il sapessero) molestia eziandio nell’ora del 
mio desinare; ed io in tal circostanza non posso sta- 
re nè colla bocca chiusa, nè coi denti stretti. Ella 
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elio digiunerà più di me, ose parlerà meno di me, 
potrà meglio sperimentare il beneficio di questa 
dottrina, clie ci scende dalla Scandinavia; c cosi non 
aprendo bocca sarà ad un tempo doppiamente vir- 
tuosa e felice, cioè per il silenzio, per il digiuno, e 
per non sentir campane. Andiamo innanzi. 

Talora poi si può tollerare allegramente un mi- 
nor male per un bene grande clic l’accompagna. Se 
le suore per le loro campane c’indoliscono talvolta 
il capo, per le loro mani però ci confortano lo sto- 
maco con le deliziose loro pastiglie clic apprestano 
al nostro palato , compensando cosi un senso larga- 
mente della molestia che recano ad altro senso. Oh 
questo sì che mi sembra un esercizio dolcissimo e 
degno di quelle pie mani di soavità! Talune incerte 
contrade riportano la palma della eccellenza in tale 
genere d'industria. Le prodi monache di Sicilia e 
singolarmente di Palermo , godono senza contrasto 
la supremazìa in lutto l’Universo anche in siffatta 
specie di abilita. Lacucuszata, li cannoli e le teste 
di turco di carnevale , le cassate di Pasqua , le 
mustacciuole di Natale , li biscotti di S. Martino , 
il cuscuso , li boccone! li di dama , li fruiti della 
Martorana , le froscetle , le lumìe e gli aranci in- 
gilej>])ati ec. ec. sono nomi in quel dialetto , che 
significano cose in supremo grado squisite in fatto 
di dolciume , che al solo pensarvi fanno venire 
l’acquajuola in bocca. Oh qual caritatevole ed ama- 
bile industria non c cotesla ! Con apprestarci tali 
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soavità, destano veramente idee gratissime di quel- 
le sante virtù che professano, e fanno amarla da 
tutto il mondo < Nè insorga già qui amaro censore 
a dirmi, che tali cose fomentano il vizio della gola, 
e però che le monache non devono farsi istrumenti 
di golosità. Questo sarebbe un pretto sofisma di un 
indiscreto rigorismo, che distruggesi con un sol ri- 
flesso. Già qui non entro nelle ragioni dei prudenti 
consigli, che in altri luoghi inibiscono tali lavori 
alle moniali, cui rispetto e mi sottoscrivo volentie- 
ri ; ma solo voglio rispondere alla mal opposta ob- 
biezione del fisicoso censore. No , gli direi , non si 
cade nel vizio della gola, e non commettesi difetto 
alcuno usando moderatamente di tali dolcezze; e 
quindi le monache che ce le somministrano non 
concorrono a disordine alcuno. Come ! Dio autore 
di ogni virtù e della santità , pure creò per l’uomo 
tanti oggetti di delizia , fiori , erbe odorose, frutti 
squisitissimi e variatissimi , e tanti altri soavi pro- 
dotti , che servono non alla necessità comc il pane 
c le carni , ma a vera delizia. E tutte queste cose 
diede all’uomo , non perchè le guardasse solo col- 
rocchio da lontano , ma perchè le prendesse in ma- 
no , le gustasse , ne fruisse. Del solo albero della 
scienza del bene c del male disse , che gli vietava 
toccarlo; ma di tutto il rimanente gli accordò espres- 
samente, senza mai rivocarla concessione, di servir- 
sene e mangiarne. Or se il Signore nella sua bene- 
ficenza largheggiò coll’uomo per rcsibizione c dono 
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ili tante delizie ; perchè le sacre monache non po- 
tranno imitar tal genere di beneficenza divina, ed 
apprestar a noi tribolati quei soavi conforti , che 
per la loro industria il Ciclo ci dona? Imitino altri 
gli altri attributi della Divinità, per esempio, col- 
ramministrazionc della giustizia, col mantenimen- 
to dell’ordine ec. ec. le sacre vergini si occuperan- 
no in imitarla previdenza del Creator benigno, 
compartendo agli uomini oggetti di $oave risto- 
ro, onde innalzino i loro affetti a quel Dio, che 
per tanti modi li renile lieti e provvede. La gola di 
cui parlerebbe il censore consisterebbe nell’abuso ; 
or qui non parlo di abuso, ma di temperante e ra- 
gionevole uso dei doni dall’amabil Creatore dispen- 
satici per le mani della natura , come per le pie 
mani delle caritatevoli moniali, i dolci delle quali 
sono un vivo simbolo della soavità c santa letizia di 
queste fedeli serve del Signore. Si acchetino dun- 
que gli acri umori ili uomini sempre pronti ad ine- 
briarci della loro amarezza. Qui da noi non si oc- 
cupano , nè devono occuparsi di queste cose; esse 
però aggricciano i nostri rocchetti e le nostre cotte, 
con tale magistero di lavoro, che non si saprebbe 
agguagliare altrove. Contentiamoci di questo. Ri- 
pigliamo il suono delle campane, c conchiudiamo 
che alle suore si conviene più di mostrarsi pie in 
far carità al sentimento del gusto colle pastiglie dol- 
ci,, che moleste a quello dell’orecchio coi bronzi 
tormentosi. Ma lasciata la celia e ritornando ai suo- 
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ni , e generalmente a tanti inquietanti rumori , ri- 
fletto che nelle ben costumale nazioni c incammi- 
nate all’incivilimento, non dovrebbe mancare una 
legge sul far rispettare il pubblico silenzio. Questo 
favorisce il comodo e il tranquillo vivere degli abi- 
tanti ; il frastuono invece , c i fragori senza vermi 
riguardo a importunità di ore, indicano una certa 
rozzezza e barbarie insensibile alla molestia recata 
a un pubblico. Eppure di questa legge la necessità è 
presentita per qualche modo. Infatti in taluni pic- 
coli paesi di provincia sono in vigore gli editti, che 
vietano , trapassata una certa ora , i canti notturni 
nelle pubbliche strade per non turbar il riposo de- 
gli abitanti; e i trasgressori sono ammoniti dalle 
guardie a tacersi , e in caso di disubbidienza arre- 
stati. Perchè una legge cosi opportuna non intro- 
durla nelle maggiori città e nelle metropoli, sedi del 
supremo governo , e centri dell’ordine , riguardo a 
proibire certi metodici e perpetui chiassi indiscreti? 
In tal chiasso in taluni luoghi distinguesi orrenda- 
mente quella spaventevole vociferazione d’infinita 
turba di banditori di commestibili o di altro, che 
piantatisi sotto le finestre delle abitazioni , o per- 
correndo a sciami la città , urlano con barbarici 
schiamazzi instancabili. Vero è, che le leggi della 
prudenza non permetterebbero una subitanea pi-oi- 
bizione del disordine per il pericolo d’incontrai'e 
tumulluazione per parte della feccia del popolo im- 
pegnata nel mestiere o usanza di cotesti urli nel 
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vendere; ovvero per parte dei sagrestani, che si ab- 
bandonerebbero ad un sottosopra per il silenzio im- 
posto in certe ore alle loro campane. Ma con quei 
mezzi coi quali s’introduce e si fa progredire la bella 
civilizzazione fra un popolo, si dovrebbe egualmen- 
te procedere a dirozzarlo in questa parte, e fare spa- 
rire dolcemente il gusto e l’uso di tal barbarie ro- 
morosa. Coll’ingentilir il popolo, cadono da se questi 
effetti dellasua rozzezza. Infatti è costante l’esperien- 
za che proviamo , cioè che nelle città più inoltrate 
nella civiltà sono sconosciuti questi urli abusivi ; e 
nei paesi giacenti ancoim sotto il predominio dei 
vecchi costumi è sfrenatissima la licenza e la sma- 
nia per tali clamori assordanti impertinentissimi. 
Tanto è vero che l’incivilimento di una nazione in- 
chiude gelosamente ancora la legge del pubblico 
silenzio e del rispetto dovuto al comodo e alla quie- 
te dei cittadini; ed essere indizio di rusticità la vio- 
lazione che se ne fa impunemente, e come per patrio 
costume. Si ammansi la natia ferocia della plebe 
colla civilizzazione , e l'abuso sparirà per se. Le in- 
doli dolci e miti non scoppiano in sì vili schiamaz- 
zi ; le rozze ed efferate urlano orrendamente. È os- 
servazione costante ancora, che i più strepitanti 
sono i venditori delle cose più vili c da nulla, e 
però le persone dell’ultima feccia del più rozzo po- 
polaccio. In Firenze, Milano, Genova, Torino e 
altrove non si ha il tormento di simili schiamazzi ; 
nelle città dell’Italia meridionale si urla con istu- 
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diate cantilene da forsennati , che formano una 
parte dell’usanza del paese. In quanto a me tali 
grandi urli, come i prolungati fragori, mi destano 
un’inquietezza quasi convulsiva per il dispetto di ve- 
der tanta barbarie antica tuttora contaminar la 
bella nostra età, e fo ardenti voti affinchè la dol- 
cezza del vero incivilimento si spanda in ogni an- 
golo nella nostra Italia, e dilegui certi pregiudizi , 
per i quali crederebbesi anzi d’imbarberire rinun- 
ziandovi. In una parola il suon delle campane è pio, 
utile, anzi giocondo, ma dev’essere moderato, per- 
chè è legge universale , che senza la moderazione 
le cose più belle si corrompono; ei chiassi e gli urli 
si devono lasciare ai lupi e agli orsi , che per fame 
assordano urlando l’alpe e la foresta. Primo danno 
mio dunque nel nuovo mio domicilio la vicinanza 
dei campanili indiscreti. 

II secondo, o egregia Contessa , lo forma la cessa- 
zione della nostra vicinanza, e il non vederci più. 
Dopo il nostro ritorno cessato il Colera , e con- 
tro il mio costume mi recai in sua casa per farle 
visita e riverirla ; e ciò replicalamente , ma sempre 
indarno, perchè in casa, mi fu detto, Ella non era. 
Lo credo fermamente, giacché conosco che ha il 
moto perpetuo nelle gambe ; ma la celia satirica 
volea supporre, che l’incidente proveniva, perchè la 
signora non ancora avesse sciolto il congresso collo 
specchio c colla toilette, sebbene ora fosse quella 
che oltrepassava il meriggio. Ma anche in questo 
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cimento (oh fedeltà e costanza eroica ! ) mi feci suo 
difensore, c trionfantemente poiché io dissi , che 
la Contessa di Carpegua non prodighi ad inezie il 
suo tempo, ben lo dimostra l’impiego che ne ha 
fatto, consacrandolo alla coltura dello spirito, an- 
ziccliè della labile figura; e quanto sia aliena dalle 
scempiaggini mondane il convince il fatto stesso, 
perchè ha preferito d’invecchiarsi zitellona in casa, 
piuttostochè correre a invischiarsi nelle reti di un 
talamo. In talune case per mancanzadi conveniente 
partito si vedono invecchiar le tante e tante dami- 
gelle, vergini involontarie , sovente nojose a se stesse 
e alle proprie famiglie. Ma questo caso non si av- 
vera in lei , cui se natura in alcuna parte fu spiace- 
vole , in altra fu liberale con prodigalità; e quindi 
per dovizioso patrimonio , per chiarezza di sangue 
e squisite doli dello spirito, ben potea un tempo 
aspirar alle nozze più illustri, se non avesse prefe- 
rito una lodevole libertà , e i puri piaceri intellet- 
tuali ai torbidi amplessi d’imeneo, a cui Ella spense 
la face in mano. E ben cosi adoprò! Qual pace bea- 
ta non si gode ora libera e padrona di se stessa, 
dietro cui in tante famiglie si sospira invano senza 
raggiungerla giammai? Qui dissapori e malumo- 
re fra la suocera imperiosa, e la nuora bizzarra. 
Colà gelosie per la sposa galante, o per il marito 
capriccioso. Dove afflizione per i figli discoli, o per 
lizii avari c bisbetici. Oh quanti dolori e quai gior- 
ni tristi ! Tanto non potea Ella incontrare impe- 
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gnandosi col mondo ? Ma ciò sia accennato cosi di 
volo ; c intanto mi compiaccio delle invitte sue di- 
fese , che io potea mettere fuori contro quelle ag- 
gressioni. Con tali argomenti io veramente dovea 
trionfare, e la satira scherzosa ammutolire. Prima 
di adoprar le forbici fa d’uopo che la mano sia de* 
sira e perita a tagliare, altrimenti il taglio riuscirà 
sempre a danno della mano inesperta. 

Ma ritornando alle mie visite, so come provai un 
tempo in cui le stava vicino, che brillante società 
di culti e nobilissimi uomini le vienatcner circolo 
nelle prolungate serate; ma appunto quelle sono le 
ore a me interdette da invecchiato metodo e da 
inalterabile consuetudine di non por fuori di casa 
il piede, suonata V Ave della sera; cosicché io dispe- 
ro ormai di più raccogliere quei be’ fiori di motti 
eleganti c di spiritose sentenze, che profferiva con 
tanto plauso e conforto di chi l’ascoltava. Grato 
era il vederla assisa con nobile disinvoltura in quel 
suo seggiolone circondata da tanti belli ingegni, che 
le pendeano, siccome dissi, dalle labbra erudite; e 
proprio parevami veder quell’illustrc donnone , che 
era Veronica da Gambara, corteggiata dal fior dei 
letterati italiani , in maestosa gravità , che dettava 
oracoli. Questa sola differenza infra me notava , 
che la signora Veronica era una saccentona alta , 
grossa e larga, che non capiva negli ampli sedioni 
stessi della foggia antica , che pure erano enorme- 
mente spaziosi; quando Ella per l’opposto nella sua 
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breve statura , nella sottile ed asciutta sua costitu- 
zione dalla natura c stata trattata con metodo tutto 
contrario , e spogliata ben presto di cpicllc tinte , 
per le quali le altre donne impazziscono gelose, e 
che Ella saggia disprezza al segno di non vendicar- 
sene neppur coll’emulo belletto. Direbbesi che è una 
spiritualista decisa, la quale ha dichiarato aperta 
guerra alla filosofia del sensualismo di Cabanis , di 
Tracy, di Garat, che dorrebbonsi della sua nimistà. 
Dissi tutto questo per la sua gloria attribuendo io 
a dono della natura le non vivaci guance , e non già 
a quella nuova stravaganza delle dame , che ingial- 
liscono per moda , onde comparir in pubblico col 
pallore sentimentale in viso , che sento sia stato pre- 
scritto dalle ricette delle loilettes delle signore. Il 
Ciel la guardi da questa volata di cervello. Tenga 
i colori , se madre natura le ne ha regalato. Ma io 
che nutro alta opinione del suo buon criterio mi 
astengo dal sospetto di tali giudizj riguardo a lei, 
e attribuisco i colori della sua pelle agli anni di 
saviezza , che già abbondano , alla naturai costitu- 
zione, e se vuole, aggiungerò, alla sua studiosa let- 
teratura. Ella dunque porla la faccia naturalmente 
e letterariamente sentimentale. Umiliazione e in- 
vidia alla civetteria delle leziose , che divengono 
malte sino a far la guerra al sano colorito, e a tri- 
bolarsi per comparir giallastre alla moda. 

In quanto dunque al mio ritiro dalle sue nottur- 
ne società , ora che abito distante , non dovrebbe 
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maravigliarsene, e neppur del mio rilì uto a’suoi 
inviti in certe più splendide e romorose circostan- 
ze. Già è mia massima , che un piacere il quale co- 
stasse una pena, non debba cercarsi. È sicuramente 
un piacer singolare intervenire alle sue conversa- 
zioni , e specialmente a quelle solenni , che tratto 
tratto scappano fuori mercè la di lei generosità. Ma 
pure costano incomodo c per la tarda ora e per rag- 
girarsi notturno ; e cosi non consente la filosofia che 
professo , l’assoggettarmivisi per incontrar quella 
soddisfazione. Il piacere per dirsi tale deve essere 
puro e netto, come l’oro mondissimo depurato da 
scoria. Se è viziato da qualche sorta di patire, s’in- 
tralasci. Questa massima è detta da me secondo più 
sensi ; e la trovo piena di ragione c di comodo. In 
quanto a me l’estendo anche alla vita diurna, lo non" 
accetto mai pranzi anche da sublime rango deri- 
vasse l’invito. In cosi fare non mi servo già per ra- 
gione del l‘av veti tura accaduta a taluno, cioè d’es- 
sersi trovalo a dei pranzi pomposi, e d’aver mangialo 
in piatti d’argento e con le posate di oro, ma essersi 
poi alzato dalla mensa con la fame, clic facca mor- 
morar gl’intestini ; poiché avrei subito risposto a 
quel galantuomo , che il levarsi da tavola con ap- 
petito è una regola di sanità approvata da Ippocrate 
e da Galeno, e dalla melensa turba seguace ; e più 
poi commendata dagli ascetici maninconiosi, elicla 
decantano giustamente per una prelibata mortifica- 
zione, giacche secondo qtiell’acuto Direttore di San 
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Girolamo : vetiler distentiu , il corpaccio troppo 
teso ribolle per brutte voglie, despwnat in libidi- 
nem \ ma io ripeto, non accetto pranzi per l’inco- 
moda varietà delle ore , per il rincrescimento di 
uscir di casa mia a cercar la zuppa in casa altrui. 
Per somigliante ragione io mi astengo quanto è pos- 
sibile dal far visite; ma mi è grato riceverle a con- 
grue ore, e purché non sicno frequenti, nè portino il 
peso della restituzione; altrimenti non le amo punto. 

10 non lego che poche amicizie per non addossarmi 

11 peso delle convenienze, dei complimenti, e degli 
altri uflìcj che seco portano. Il disimpegno da tanti 
legami rende meno alterato il sistema dell’uomo, che 
attende a’proprj affari. E poi il vero amico è un dono 
del Ciclo, ma queste vere amicizie sono rarissime. 
Si trovano molti amici nel mondo. Vi sono gli amici 
della conversazione , gli amici del passeggio, gli 
amici della carrozza, gli amici della cioccolata , gli 
amici del fiaschetto , gli amici del pranzo, gli amici 
del giuoco ; ma l’amico del cuore , come dissi , c 
cosa rarissima; e chi l’ha trovato, ha trovalo il suo 
tesoro. Che serve dunque tutta quella folla di amici 
del fatto vostro , o da chiacchiere, se non a rubare 
il vostro tempo e la vostra libertà con quei vani uf- 
tìcj , che bisogna compiere a vicenda con vicende- 
vole incomodo e noja ? Che diremo poi degli amici 
instabili? Cosa dei falsi amici e perfidi ? 0 pruden- 
za, o saggia virtù, (pianti mali sottrai aH’uomo coi 
lumi del tuo accorgimento, c coi consigli della tua 
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cautela ! Proseguo. E così non accetto iuviti a festeg- 
giamenti, ad accademie, a conversazioni solenni e 
a simili cose belle, perchè tutto ciò mi sposterebbe 
dal mio fisso metodo di vita e dalle mie ore compas- 
sale, nella cui inalterabile costanza è riposta per me 
una singolare giocondità , e poi un presidio alla 
gracile mia complessione , c però scanso ogni mo- 
tivo di alterazione. Per un giorno solo di tal fatta 
direi costernato : dierti perdidi. Cotal filosofare po- 
trebbe parere alle volte una serviti'i , ed in talune 
circostanze una rusticità; ma a confessar il vero è 
desso una metafisica pratica, assai utile per i suoi 
buoni effetti , che Esculapio sanzionerebbe, ma che 
i meno avveduti non studiano c non apprezzano. 
Sappia dunque, che la mia vita è tutta quanta tes- 
suta accuratamente sul suono Ibso delle ore, a meno 
che l’adempir a’miei doveri non esiga altrimenti. 
Al batter il primo tocco delle oi*c stabilite avviene 
la sveglia e tutte le altre azioni susseguenti. 1 miei 
domestici sono sopra questo punto addestrali alla 
più rigorosa c inappuntabile esattezza ; ed io eser- 
cito con tanto merito questa ubbidienza alla loro 
chiamata con quanto le monache ubbidiscono alla 
loro campana. Veramente piacerebbemi talvolta 
prolungar il riposo , o inteso a qualche lavoro di 
studio , continuarlo alcun poco, e così finir di se- 
gnai^ i raccolti pensieri. Ma no : perchè la voce mi 
ha chiamato , e perchè il ritardo di un mezzo quar- 
to d’ora mi scompiglierebbe l'ordinata serie delle 
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solite faccende, lascio immanlincnle il riposo , o 
abbandono il tavolino congedando idee, fermando 
estro, lasciando il periodo tronco, e corro dove 
son chiamalo , facendo così fra me un atto di ras- 
segnazione per quella abnegazione della mia volon- 
tà , ma subito ricompongomi a ilare calma. Così 
ogni azione progredisce ordinatamente, una con- 
catenandosi coll'altra a suo luogo e alla sua ora. 
Anzi son così geloso del mio tempo e di quest’or- 
dine ncll’operare, che non so soffrire la menoma 
interruzione, nè di rimaner inoperoso, o atten- 
dendo qualsiasi che neppur per due soli minuti ; 
ma procuro sempre da una azione passare ad altra 
immediatamente. Forse non vi è uomo al mondo 
più intollerante di me delle lungaggini inutili , o 
d'impiegar maggior tempo trattando un affare di 
quello che il negozio precisamente richiede. È que- 
sto il segreto unico di operar molto in vita, ossia di 
profittar del dono del tempo ; c mi sento crepar il 
cuore, allorché per trattar negozj mi vedo costretto 
star fra i loquaci prolissi, nello sprecar inutilmente 
il tempo, c sacrificar l’innata attività alla melensag- 
gine altrui. Il gusto perii metodo il più inappun- 
tabile mi è stato inserito fin dall'infanzia da severa 
educazione; e veramente l’innesto è riuscito un poco 
troppo felice , perchè non posso scuotermelo più di 
dosso , e forza è che mi vi rassegni, come a stimolo 
divenuto un’abitudine invecchiata, anzi una natura 
predominante, a cui è ben duro il contraddire. Ma 
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pure quando è tempo bisogna vincerla, e queste oc- 
casioni nel corso della vita, sono frequenti , anche 
per i più svogliali che me di averle. Per adempire 
a’proprj incarichi o per usar inevitabili riguardi , 
nel mondo a ognuno avviene di dover sconfinar dal 
metodo, e correre a far atti di convenienza dovuta: 
con alcuni per isch ietta affezione cd amicizia, con 
altri per rispetto alla loro dignità , taluni infine si 
lisciano, come si liscia il pelo a poledri risentili per 
ammansarli, ne noceant : e questa è la parte più 
dolorosa. 

E poi, ritornando al mio ritiro dalle sue serali 
conversazioni, soggiungo, che la vita c breve, eperò 
amo profittarne collo starmene raccolto entro i miei 
piccoli studj e le mie occupazioni , economo sottile 
del mio tempo, che devo impiegare in apprendere, 
anziché perderlo in profferir ciance, facendo il va- 
gabondo per le società. Taluni però si aggirano 
perpetuamente per i circoli notturni (beati loro !) 
ed ora si abbandonano taciturni a giacere sui molli 
sofà con certa fastidiosa svogliatezza; ed ora quan- 
do c loro tempo alzano notturna cattedra d’ogni 
sapere c di forestiera erudizione , e quasi avessero 
polmoni di brónzo non rifiniscono mai di lacerar 
gli orecchi di chi li ascolta, come per ammonirli , 
che colà si vende ogni dottrina. Smaniano di appa- 
rir enciclopedici e pensatori profondi. Essi parlano 
di fisica e parlano di metafisica e di etica ; dispu- 
tano di teologia e di ogni scienza ecclesiastica; ra- 
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gionano di politica e di diritto pubblico, di econo- 
mia e di commercio , di storia e di geografia , di 
gabinetti e di diplomatica , e mettono colle chiac- 
chiere sottosopra tutte le contrade del mondo , e i 
sessanta secoli che ha vissuto , e spianano tulle le 
questioni che lo agitano. Con ogni destro si fanno 
i Re della parola, e vogliono che tutti tacciano, stu- 
piscano ammirando quegli sbruffi di onnigena lette- 
ratura, e non si mostrano più frivoli che affettando 
tanto tuono di gravità. Se le capitano, o Donna Isa- 
bella nelle sue società di cotali linguacciuti , io 
compiango la sua e l'altrui testa, minacciate dal- 
l’emicrania sicura , quando dall’emicrania non si 
dicano afflitti eglino stessi per ismorfia di comparir 
di organi cerebrali delicatissimi, e spacciarsi lette- 
rati anche nei malanni. Mai vanarelli meritereb- 
bero una penitenza ; e la migliore sarebbe quella 
di lasciarli dire. Talora la danno dasè la mortifica- 
zione alla propria vanità. Non infrequentemente da 
queste bocche eleganti sfuggono solecismi, e fra le 
erudizioni dicono borra, c nel molto parlare e nel 
molto presumere profferiscono solenni spropositi. 
Un oratore avea in certa città recitata applaudita 
orazion panegirica di Nostra Signora, e vi nomina- 
va l ’ A rchil riclino di Cana rammentando quel pro- 
digio. Un parlator famoso unitamente ad altro amico 
nel dopo pranzo di quel di incontrato al passeggio 
il predicatore, gli si appressò , c salutandolo con 
grazioso modo lo complimentava sul bel panegirico, 
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siccome diceva , di quella mattina. Lingua sfrenata 
come era, incominciò a malmenare i tanti e i tanti, 
che secondo lui nonaveano capilo nulla, nè intesa 
quella lingua scelta e quei termini arcani, special- 
mente il sublime vocabolo di arc/iitriclino. Riguar- 
do a questa parola sferzò quanti ne potè nominare 
e anche, se non erro, l’islesso compagno presente, 
perchè non aveano compreso affatto quel signifi- 
cato, fuorché egli solo, che lo spiegato avea a molti, 
disse, e tutti eran rimasti per maraviglia a bocca 
aperta. Infine dopo un nojosissimo cicaleccio e dopo 
mille patenti d'ignorante speditea tutto l’uditorio, 
fini coll’interrogar il predicatore così : ma dica in 
grazia, veramente architriclino non significa utero? 
Non dico , o Contessa , che nelle dignitose società 
possano capitarvi di somiglianti golfi cerretani. Ma 
pure nelle eleganti conversazioni si guardino i cian- 
ciosi venditori delle grazie del bel dire, che non 
dicano senza avvedersene baje c inezie. Gli uomini 
di senno e di sapere , per lo più parlano poco in 
pubblico e fanno i timidi; gli sfacciati e i parolaj 
in ciò non conoscono- pericolo , e alzano ovunque 
cattedra di sapienza. Del resto a parlar con candore 
anche a me insorge tratto tratto tentazione di mo- 
strarmi nelle splendenti società, ove non dirado 
sono invitalo , per procurarmi per mezzo di tali ac- 
cessi ( se mi riuscisse ) una patente di uomo di spi- 
rito, dicendo ancor io alquante parole in gergonc, 
e mettendo qualche vampo di sapere con alquante 
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metafore peregrine, c con luccicanti delti senten- 
ziosi. Ma, e siam da capo, l'attaccamento al mio 
ritiro, al mio metodo, al mio comodo è più forte 
di quell ' amor proprio \ e però mi convien mortifi- 
care la voglia ambiziosa, e rassegnarmi all'invinci- 
bile mia consuetudine. Se siamo obbligali alla pa- 
zienza verso gli altri che ci dessero noja, prima di 
tutto ci è d’uopo usar pazienza con noi stessi, che 
abbiamo tanta materia da esercitarla cosi spesso. I 
predicatori pìù bravi ed acuti , e fra gli altri il Pa- 
dre Carlo Frcydo Ncuville, hanno la bella, cristia- 
na e filosofica predica di sopportar il proprio umore. 
Io mi trovo nel caso ; e però devo soffrir in pace , 
se mi vedo condannato a restarmi nella felice mia 
oscurità, a rinunziar alla piccola aureola di esser 
tenuto dagli altri per uomo di bon lon , di grand 
monde, per un savant ; e a starmene rannicchiato 
nel pacifico mio gabinetto da studio, ignoto a’vi- 
venti , e conversando con quei che non parlano, ma 
insegnano. Insomma tutto lo strepilo che potrò 
fare al mondo, sarà al più l’alzar alta la mia voce in 
Coro, intuonando sonoramente un’ antifona, c can- 
tando una lezione con bella cadenza, e tacendomi 
poi umilialo fuor di chiesa. 

E qui ecco una terza ragione da astenermi.da 
questi cicalecci serali. Bisogna che io pensi a dor- 
mire la notte, perchè devo vegliare assai il giorno. 
L’orario inesorabile della mia arcibasilicaha fissato 
la nostra sveglia quando gli augelli cominciano a 
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salutare col canto l’alba ruggiadosa e la sorgente 
aurora, quasi che ci avessero da ammonire : impa- 
rate da noi , ed imitate l’accordo delle armoniche 
nostre note nel vostro Coro; cosicché mi c disdetto 
vagar la notte come usano i gufi e somiglianti not- 
turni uccellacci malaugurati e grifagni , per esser 
desto all’aurora a udir le gravi lezioni del merlo e 
dell usignuolo. Comprendo bene , che con tutta 
questa filastrocca di ragioni io passerò sempre nella 
mente di taluni signori per un gonzo , che non sa 
ben di mondo ; anzi sarò un barbaro agli occhi loro 
perchè , diranno , questa mia consuetudine è tutta 
di origine barbara di quei secoli rozzi, quando per 
i pericoli delie fazioni al tramonto dei sole i citta- 
dini si chiudevano in casa eandavanseneadormire 
per la noja , e perciò pareva ad essi che non si fa- 
cesse mai giorno per levarsi da letto. Siffatta rusti- 
cana moda divenne universale , e occupò anche le 
regie dei monarchi. Infatti lo storico Brantome 
scrive di Ludovico XII Re di Francia che: « dopo il 
>• suo matrimonio con Maria d’Inghilterra , sorella 
» di Enrico Vili, egli cambiòin grazia di lei tutta la 
» sua manieradi vivere : invece di desinare a otto 
» ore come era solito di fare , conveniva che desi- 
» nasse a mezzo giorno , e invece di andare a dor- 
» mire a sei ore , bene spesso si coricava a mezza 
>» notte. » Anche il famoso Cardinal Polo cenava 
di giorno , in guisa che dopo la cena andava coi 
compagni a passeggiar sulla riva del fiume o nei 
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giardini. Cosi praticava in tempo della sua legazio- 
ne nella Fiandra, quando dimorava in Liegi, ospite 
«lei Cardinal della Mark, Vescovo di quella cit- 
tà (5). Per l’opposto, proseguiranno, nel secolo 
d’oro della romana civiltà, i signori dormivano 
buona parie del giorno , e impiegavano poi tutta la 
notte a conversare, a cenare, a divertirsi; c cosi 
noi usciti dalla rozzezza dei secoli barbari , ri- 
torniamo alle nostre consuetudini del secolo più 
bello di Roma. Aggiungeranno ancora, che l’uomo 
deve distinguersi dallo bestie. Queste al primo al- 
beggiar del di si destano; dunque gli uomini per 
sostener la dignità della loro natura, c per differen- 
ziar dagli usi bestiali , devono far tardi e destarsi a 
mezzo giorno. La mia replica c pronta. Noi dob- 
biam distinguerci dalle bestie. Esse hanno l’uso di 
mangiare e di bere; dunque l’uomo per sostenere 
la sua dignità, con allontanarsi da ciò che fanno le 
bestie, non deve ne mangiare nè bere. Non so quanto 
possano esser contenti i miei critici di un tal argo- 
mento foggialo sull’indole stessa del loro ragionare. 
E se poi nd più luminoso periodo della urbanità 
latina quei Patrizj sovvertivano le ore dalla natura 
destinate sia all’azione , sia al riposo , io dico clic 
quella era una manifesta corruzione di condotta 
esecrata dai più saggi cortigiani , che sapevano tan- 


(5) Vie de Poi. par le Card. Qaer.t. 2. Disr. pretini, 
pag. 104 , 105. 
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lo bene il bon tondi quel loro mondo. Seneca, gran 
cortigiano e filosofo, sbruffa veleno contro i gentil- 
uomini romani, e li saetta colle sue declamazioni , 
perche turbavano con quella stravolta moda il si- 
lenzio della notte, e tornando a casa sull'alba inter- 
rompevano i sonni altrui col rumor dei cocchj fra- 
gorosi. ( Cosa avrebbe detto delle campane l'ira 
filosofica di un Seneca ! ) E veramente non so per 
qual bizzarro abuso di parole possa chiamarsi bella 
civiltà , e non piuttosto goffa barbarie l'alterare il 
comun ordine della natura, turbare il pubblico si- 
lenzio, troncare col rumor de’cocchj importuni i 
più dolci momenti del riposo , che son quelli del 
finir della notte , e il compimento della digestione 
a tanti galantuomini che han vegliato la tarda sera 
coi volumi e colla carta, e inquietare insomma tan- 
ta parte di buoni cittadini più ordinati di loro nel 
metodo del vivere. Ritorno al mio proposito. Cer- 
tamente io non vado a dormire come le galline, ma 
ripeto , per trovarmi nel primo mattino in sagrestia 
devo ritirarmi in prima sera ; ed eccole dimostrata 
fisicamente la impossibilità di intervenire alle not- 
turne sue società. E poi la mia assenza non guasta 
nulla. Quegli che ha veramente lasciato nella sua 
società un vuoto increscevole a me quanto a lei 
stessa, è l’egregio soggetto, che si è dipartito da 
noi. È vero che è andato in premio de’suoi preclari 
meriti ad aprirsi con celere carriera il varco a’primi 
onori. La mia compiacenza per quest’avvenimento 
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eguaglia quella che può sentire egli medesimo. Ma 
questo premio , questa carriera, questi onori suoi, 
glieli avrei desiderato qui in mezzo a noi , onde 
continuare a bearci con la ricca vena delle sue dot- 
trine, cogli amabili tratti del suo conversare. Ali se 
non ci avesse lasciato, le sue orecchie non si sareb- 
bero infastidite di quello zutìfolar alla Belgica ! Ma 
così stava scritto ne’clestini della sua vita mortale. 

A proposito di partenza debbo seco lei usare un 
ufficio , c poi passerò oltre. Mi vicn supposto che 
Ella si accinga a nuovo viaggio. Badi a non dissi- 
parsi troppo. Nel corto spazio di questi due anni 
ultimi abbiamo già il viaggio di Parigi , che di lei 
ci privò per lunga stagione. Poi quello delle Roma- 
gne. Ha consumato due o tre villeggiature in Gen- 
sano , ed ora di nuovo in moto ? Basta : io le rac- 
comando la moderazione ; non già perchè sia a 
temersi che Ella si abbandoni a bagattelle in tale 
dissipazione. Gli anni suoi sono quelli del disingan- 
no, e sotto il crin che cangia c diradalo non alli- 
gnano leggerezze. Ma pensi però che le resta molto 
a studiare. Non si creda di essere già pervenuta al- 
l’apice del sapere, che non si raggiunge mai. La 
malattia ordinaria dell’animo delle donne è la va- 
nità, c non vorrei che vedendosi così lodata e ap- 
plaudita, già si reputasse un oracolo di scienza, lo 
la potrei con certe considerazioni ascetiche e filo— 
sotichc umiliare assai per guarirla, se ne fosse tocca, 
da questa superbiuzza. Ma anche qui sodi poter 


Digitized by Google 



ALLA CONTESSA DI CARl>E(i\A. 


1Q5 

esser sobrio mercè la nota e prestante sua saviezza. 
Dunque si fermi e non balzi ili casa come fece a pre- 
cipizio nell’occasione del Colera , peggio che se il 
terremoto le avesse scosso li quattro angoli dellastan- 
za. Ma Kllache è tanto valorosa in tìsica, (pianto in 
medicina, con perfetta cognizione di causasi spaven- 
ta del Colera, e non teme il terremoto. Col frugar 
libri c trattati si è informata della teoria di quc’dot- 
ti, che danno al terremoto una qualità benefica ; 
cioè di render soffice la terra con quei sussulti e 
scuotimenti, la quale in diverso caso per il peso del- 
la propria massa diverrebbe troppo compatta e 
dura con danno degli interni serbatoj e tìltramcnli 
di acqua , c cosi noi andremmo forse a mancarne , 
e a perir di sete. Quindi un terremotino che le 
facesse traballare la camera nell’atto ebe Ella dan- 
zasse lietamente, le dovrebbe far spiccar salti mor- 
tali per allegria del buon annunzio , che la terra 
le si fa sotto i piedi morbida ed elastica. Il Colera 
è tutto maligno ; e però usò assai bene a fuggirlo 
oltre alpi e provincie. Ripeto di nuovo : si riman- 
ga in casa. Dico tutto questo per interesse suo e 
nostro. Suo , perchè deve studiare ; e nostro, per- 
chè desideriamo che seguiti a consolarci colla co- 
pia delle sue grazie letterarie. Ami il ritiro , e 
qualche pochelto la solitudine C in casa , c talora 
a diporto , nè tema la critica di esser riputata una 
malinconica , o soletta di solil i r la nnja. Propria- 
mente chi sa pensare non è mai solo ; e chi sa 
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pensai- molto del suo , trova il più giocondo pa- 
scolo intrattenendosi con se stesso. Si ricordi che i 
Platonici e i Pittagorici filosofavano nel silenzio del 
ritiro ; ed Ella se vuol divenir una dama filosofessa 
alla Platonica o alla Pittagorica, è forza che entri 
in colai sistema filosofale silenzioso. Erodoto, par- 
lando del genio degli Egiziani per la solitudine , e 
alludendo all’uso di quei saggi di disperdersi soli— 
tarj contemplativi per gli antri di quei deserti , 
di ce al libro secondo § 36, che essi Egiziani abita- 
vano colle fiere. Oibò ! Raccomandandole il ritiro, 
non intendo metterla in compagnia delle tigri e dei 
leopardi, anzi tenga pure seco in camera il gatto, il 
pappagallo, il canarino, la cagnoletta bolognese c 
quante altre gaje bestiuole le piacciono ; ma dico di 
nuovo, ami e coltivi qualche volta il ritiro. Per far 
la letterata, per metter insieme la sua erudizione e 
raccogliere le idee bisogna meditare , e per medi- 
tare bisogna, quando è tempo, viver solitaria e non 
distratta, profittando di certi felici momenti di fe- 
condo immaginare , che spesso destasi ad un piace- 
vole passeggio, e talora sedendo a mensa. Chi ama 
il ritiro per attendere alle cosette sue, e sentesi di 
essere tutt’altro che un malinconico , è superiore a 
queste accuse, nè può temerle, lo so che si può ben 
usare cosi , e insieme dare a divedere di conoscere 
bene il suo mondo, e di sapere ancora vivere nel 
mondo da far venire il giudizio ai matti, da lar filar 
diritto le leste guaste, e da tener a filetto i biric- 
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chini. Ma gl’intriganti clic vedono bene tulio que- 
sto quando vogliono rovinare un galantuomo che 
goda riputazione e non possono assalire dalla parte 
delle criminazioni , l’opprimono a furia di elogj , 
per venderlo poi ( senza destar sospetto di maligna- 
re dopo le profuse lodi ) , per venderlo , dissi, per 
un orso ; che è ciò loro preme , giacche stabilita 
Y appoggiala qualifica , credono fatta la frittata, c 
vinta la causa dell’intrigo. Vedano però di non ca- 
der nella propria rete ! 

La raccomandazione accennatale in favore di 
qualche ritiro la ritengo qual buona regola anche 
per me ; ed ho forti ragioni da non temere di es- 
sere da lei riputato il Misantropo di Molière , non 
comparendo la sera al suo conversare. Già in primo 
luogo , per provar ciò , dico che i libri c le opere 
sono lo specchio sicuro dello spirito di un autore; 
ma al suo naso le operette mie anche le più serie 
spirano esse mal umore di misantropia ? Desse ot- 
tennero qualche buona grazia dal Pubblico d’Ita- 
lia; dunque, o signora Contessa Isabella di Car- 
pegna , non sono meritevoli di accusazione , nè il 
mio genio per il ritiro , nè certi miei passeggi 
spesso solitarj , come anche la mia mensa per 
loppio solitaria anch’essa , benemeriti gli uni e 
l’altra de’mici studj forse quanto la scranna da ta- 
volino e lo scritlojo; mentre desinando e passeg- 
giando si può studiar al pari che assiso al tavolino, 
o sedendo in libreria. E a proposito di librerie devo 
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confessarle, che sono oltre a Ire lustri che non ne 
guardo alcuna in faccia , o almeno che non mi vi 
sono riposato a consultarle. Le vicende varie della 
mia vita han voluto cosi ; e mi hanno spinto in un 
vortice di divagamento senza posa. Buon per me , 
che a vea legato in gioventù qualche amicizia eon 
taluna ricca biblioteca i i suoi beneficj furon co- 
stanti e sinceri. Ma io devo andare ora a ricercarli 
ruminando nella meditazione e nel molto pensare, 
c però una certa solitudine mi è necessaria. E ora 
convinta? Ma dopo il silenzio e lo studio , riesce 
poi più sensibile il diletto del conversare. Però que- 
sto conversare alle volte bisogna scansarlo (ascolti) 
o perchè insipido c frivolo, o perchè non governato 
dalla sempre bella urbanità , c dallo schietto can- 
dore della lealtà, o perchè pesante, o privo di una 
franca c onesta libertà. Abbonda il mondo odierno 
di smorfie complimentose , ma tanta non è l’abbon- 
danza della lina civiltà, e meno assai della onorala 
c cara sincerità ; cosicché sovente divien un guada- 
gno e non perdila la fuga della conversazione, e con- 
sigliata dalla prudenza. Questi sono casi assai pos- 
sibili, ed è saggio e svelto chi ha il colpo d occhio 
sicuro in riconoscerli, ed è felice se sa evitarli. E poi 
chi vive a se non dà fastidio ad alcuno, e non ne 
riceve. Oh che bella sorgente di pace! La critica 
sopra tal oggetto sarebbe una pretta maldicenza, 
o la voce del rimorso. Legga in grazia i libri del 
Petrarca della Vita solitaria , e mi dia ragione. Pc- 
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Irarca appassionalo encomiatore della solitudine era 
egli un orso? E lo sarem noi se pensiamo e ci ado- 
ppiamo come quel Messere? Assomigliasi tal riserbo 
all'altro che si usa per il corpo. Chi è regolato e so- 
brio nel cibo gode ordinariamente florida sanità , 
nè va soggetto alle indigestioni e alle putride. Il 
ghiottone inconsiderato invece sovente ne è la vit- 
tima. Nel troppo mostrarsi nel gran mondo non di 
rado s’incontra discapito e turbamento. Chi lo guar- 
da aduna certa distanza, e chi vi entra c ne esce poi 
a buona luna conserva la sua pace e riputazione. 
Nc per il sobrio apparir in società ne segue di aver 
un’indole selvatica e agreste. Certamente che si può 
esercitar l’opera saggia del buon ritiro ; e quando 
poi è tempo, mostrarsi con quel carattere socievole, 
che il mondo ricerca e lo lusinga. Come per l’op- 
posto barinovi degli uomini smaniosi d'introdursi 
per i circoli e le conversazioni , ma sono appestati 
da un umore acido, rozzo, ributtante. Il vagare 
per le assemblee non è un indizio d’indole bella c 
amabile. Io rassomiglio costoro a quegli uomini am- 
biziosi di aver molli libri, e di metter in vista molta 
libreria, senza però saper acca di quelle opere , di 
cui con tanta ostentazione si gloriano ; quorum do- 
minile vix fola sua vita indices perir gii (6). Soven le 
oh quanta ignoranza in mezzo a tanti bei libri sapien- 
ti ! Cosi del pari oh quanta goffaggine in mezzo un 


(fi) Sen. Ih tranquilli tate animi, C ap. IX. 
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mondo brillante ! L’uomo savio , diceva un attem- 
pato pieno di esperienza, non deve prodigarsi ; ma 
far copia di se soltanto a buona opportunità , e 
quando le circostanze rendono pregiata la sua pre- 
senza; e insegnava ancora che l’uomo prudente non 
deve , ordinariamente parlando , esibir benefizi , 
ma richiesti non ricusarli mai, nè domandar favori 
per non esporsi a rifiuti. Suggeriva esser meglio 
non accettar attenzioni da veruno per esimersi dalle 
briglie di restituirle, odi restar col peso di una ob- 
bligazione. Si può viver bene, diceva, senza queste 
attenzioni ; ma il pcnsiere della restituzione dà noja, 
c il peso è sempre maggiore del benefizio ; c a pro- 
posito del saper vivere felice, c di conservar l’inesti- 
mabile dono della in terna tranquillità, soggiungeva : 
che chi sta bene non deve mai cercar di star meglio ; 
ed esser un gran pazzo l’uomo ambizioso non sti- 
molato dal bisogno. Ma tutte queste massime con- 
cettose le lascio alla sua prudenza il bilanciarle , e 
attribuir loro quel peso che meritano. In fatto di 
sentenze 'prelibate Ella non la cede quasi al de la 
Rochcfoucauld. 

Veramente quello , o Contessa Donna Isabella , 
era un misantropo classico , il maninconiosissimo 
Young , il quale con un genio pari a quello delle 
stic tristissime Notti fece dipingere così per de- 
lizia in fondo del viale del suo giardino un cata- 
letto con sopra la morte spolpata come per ricre- 
are gli amici , clic il visitavano, seppur riceveva 
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le visilc di alcuno. Io immagino che Young non 
sapesse mai ridere; e non avrei voluto comune col 
signor parroco inglese neppur il più delizioso 
banchetto , in cui mi avrebbe chiuso la bocca dello 
stomaco con quelle sue declamazioni da sepoltura, 
c con quelle sue fosche invettive del Giudizio finale. 
Non le propongo dunque a modello di ri tiro il Young 
di cui anzi le ne vieto la lettura , quando si sente 
annojata dagli umori ipocondriaci, c dalla convul- 
sione. E per renderla meglio intesa dello spirito del 
presente mio elogio della ritiratezza , protesto che 
esso propriamente altro non 'è che un biasimo della 
dissipazione, che esclude ogni ritiro. Io per ritiro 
non intendo già la vita solitaria, che lascio ai con- 
templativi delle laure e degli eremi , ma un certo 
parco uso della società, c un certo opportuno rac- 
coglimento a tempo e a luogo per propria utilità. 
Dilucidato cosi questo punto, Ella, o gentil Contes- 
sa e dotta, non biasimi chi nutre passione per lo 
ritiro studioso ed applicato. Un uomo senza passio- 
ne è un automa infelice. Già nella sua metafìsica 
conosce che per passione, nel senso in cui qui ra- 
giono, non s’intende un vizioso trasporto dell’ani- 
mo , ma quell’impulso forte della propria indole 
verso un oggetto qualunque onesto c buono. L’uo- 
mo allora quando può seguire un tal impulso sente 
in se stesso una soddisfazione che lo appaga, e viep- 
più l’accende in tale tendenza, che c ciò che costi- 
tuisce l’onesta felicità terrena. Invece l’uomo apatico 
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e privo di affieni, che ristagna ili una pigra insensi- 
bilità, non gode di questo sentimento di umana 
felicità, e vegeta sempre in una turpe ignavia, Il 
commovimento delle oneste passioni inoltre eccita 
tanti nobili slanci ad azioni eroiche, a proficue im- 
prese, a utili lavori. Senza questa spinta, dirò cosi, 
non vi sarebbe nè letteratura, tic letterati, nè me- 
stieri, nè artisti di gran genio, nè valore, nè valo- 
rosi. Dalla varietà degli oggetti di queste tendenze 
sorge fra gli uomini quella varietà moltiplice di de- 
stini nella umana società , il provvedimento ai varj 
suoi bisogni. E cosi Senza passione, ossia senza una 
tendenza al ritiro studioso, non si potrà mai con- 
quistare solidità di sapere, meno quello dei gior- 
nali e dei romanzi , pascolo della noja e dell’ozio. 
E qui , o Contessa, non saprei contener un impeto 
di sacra ira contro quegli sciagurati genitori, educa- 
tori , pedagoghi , direttori , che tutto il loro studio 
ripongono brutalmente, o perfidamente in estin- 
guere la vivacità dei moti dell’animo dei teneri 
fanciulli, e in sostituirvi un timore servile ; portan- 
doli cosi all’avvilimento, e all’apatia funesta per la 
società, per le famiglie e per quelle misere vittime. 
Per tal modo formano degli stupidi, e distruggono 
gli eroi. Acotesta barbarie devesi imputare il minor 
numero dei grandi genj, quando la somma arte del- 
l’educazione e della direzione del cuore consiste 
tutta quanta non già in ismorzar quella energia e 
forza di sentimento, che dallo spirito sviluppasi, 
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ma in ciarle una tendenza virtuosa; e divergendola 
da vizioso obbietlo indirizzarla ad onesto. Cosi la 
discorreva sapientemente e acutamente S. Agosti- 
no , clic cita in prova l’esempio della Maddalena. 
Questa donna avea un cuor tenero , appassionato , 
ardente , insomma era dominata dalla passione del- 
l’amore. La Grazia la converti ; ma non già distrug- 
gendo in lei l’amore, cioè la passione ad amare, ma 
surrogandole un oggetto infini tornente santo e ama- 
bile, invece dei labili e illeciti, a’quali turpemente 
in prima donava il cuore. Cosi di peccatrice si 
trasmutò in eroina ; ma restandole sempre in vi- 
gore la forza in amare. In fatti con l’energia somma 
di quel santificato amore non s’innalzò maraviglio- 
samente sopra li pregiudizi e le ripugnanze della 
natura, sopra tutti li sarcasmi, i rimproveri, le 
maldicenze pungenti del mondo , non si elevò a 
quegli sfoghi sublimi di divina carità, che il vangelo 
ci descrive? Senza quell’amore forte c non distrut- 
to, ma emendato dalla Grazia, senza quella energia 
di passione dall’amor divino santificalo, Maddalena 
non sarebbe stata l’eroina che ammiriamo. La pas- 
sione dunque c veramente uno sviluppo della forza 
dello spirito, bisogna ben dirigerla, e non soffocarla. 

Ma dopo lutto ciò, e nonostanti tante mie spie- 
gazioni , non vorrei , o Signora, che le saltasse in 
capo la malizictta di suspicare che sotto i bei c ri- 
spettabili nomi di prudenza, di studj, di regole , 
di metodi, di ritiro, di abitudini si nascondesse 
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una molle pigrizia degna di un porchette» del gregge 
di Epicuro per sottrarsi dalle incomode formalità 
del mondo civile e collo. A dissipare questo giu- 
dizio temerario risponderei subito, che tali porchetti 
trottano per la città da mane a sera , ed escono a 
caccia dei buoni bocconi e del giojoso vivere, e non 
si stanno già rintanati immobili in un angolo di casa 
a lambiccarsi il cervello, e a pensare coi morti. Altri 
di costoro che poltriscono gaudiosi fra le private 
loro delizie in casa, sono più amanti del fiasco che 
dell’inchiostro, e maneggiano più volentieri le carte 
da giuoco che la carta da scrivere. Ma ben diversa- 
mente si deve pensare di chi si logora le ossa desti- 
nate a sedere stando fitto al tavolino da studio da 
mane a sera , e non concedendo requie ai calamaj 
e .alle penne. E parlandosi di salute, Ella ben sa la 
miseria di certe complessioni, che regala la madre 
natura , quali non si reggerebbero all'alterazione 
per tre quarti d’ora delle proprie abitudini e regole 
che le mantengono sulle gambe. Per costoro tutto 
deve misurarsi col compasso d’invariabil metodo. 

Non senza un fine retto ho io scritto queste co- 
serelle anche sulle mie faccende. Tutto ciò servirà 
come di proclama, affinchè se a lei o ad altri sor- 
gesse la gentil tentazione d’invitarmi a pranzi , a 
villeggiature , a feste, sappiano leggendo questalet- 
tera , che io non accetterei nulla , non potendo ac- 
cettare per li enunziati motivi. Di questa solenne 
dichiarazione Ella potrà esser paga, perchè in que- 
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slo modo si è disbarazzata dal pensiero di darmi un 
pranzo. Y’eda dunque che le presenti mie ciance 
non sono affatto oziose nè inutili per lei. In quanto 
poi al disimpegnarsi il più che si può dalle forma- 
lità del mondo colto e civile ( penso però diversa- 
mente per chi deve menar vita pubblica), io non 
vedo che sia ciò un gran peccato. Peccalo in civiltà 
sarebbe l’ommelterle quando l’obbligo o la con- 
venienza è già nata. Ma il destreggiarsi, onde questa 
obbligazione non emerga , lo riguardo qual saggio 
partito dell’uomo accorto. Da ciò risparmio di tem- 
po, risparmio di noje e d’incomodi, risparmio an- 
cora di pericoli di alterazione di salute. Che v’ha di 
più molesto ed inutile di certe visite attive c pas- 
sive di pura usanza o etichetta, di certo conversare 
vuoto affatto di qualunque importanza , di certi 
complimenti bugiardi, di certo esporsi al sole o 
all’infreddore , del privarsi delle proprie ore co- 
mode , del suo diporto o dello sue occupazioni , 
per soddisfare a fastidiose formalità, cose tulle pe- 
santi, incomode e detestate daU’una parte e dall’altra 
che le prestano, e a cui si ha da avere l’irrazionalità 
di assoggettarvisi per contentare il mondo civilizza- 
to, che meglio direbbesi folle, che opera a ritroso 
del proprio sentire , e della propizia ragione? Una 
visita è veramente un peso. Cosi del pari che gran 
noja il frequente salutare ed essere salutali ? Che 
scempiaggine cercarsi tanti incomodi? E inoltre : che 
bizzarria quello scoprirsi il capo con togliersi il cap- 


Digitized by Google 



1 70 


J.ETTEKA 


pello ad ogni incontro clic avviene, con pericolo di 
prendersi un reuma se siete riscaldati, e nell’inver- 
no per la rigidezza dell’atmosfera? Due generi di 
persone riguardo a questo punto vanno fortunate; 
cioè li Quacqueri e le donne , perchè i primi par- 
lando con chicchessia non si cavano mai il gran cap- 
pellaccio dal capo ; nè le seconde la cuffia o il serico 
cappellino fiorito; e aggiungavi i Turchi che non 
si levano il turbante per salutare altri, ma si sbri- 
gano dell’uflizio col rispettoso profferir di un salta- 
me-ìec. Ella non compatisce tanto incomodo peri- 
coloso di noi uomini , perchè essendo donna nonio 
prova. Dunque, perchè non siamo Quacqueri o non 
portiamo il turbante alla turca non ci compelerà 
cosi bella esenzione? Pollar del mondo! Niuno si 
toglie il vestito di dosso o le scarpe dai piedi , in- 
contrando l’amico o un personaggio, per salutarlo ; 
e perchè poi si dovrà cavar il cappello , che pure è 
una parte del nostro vestiario? Ma l’irrazionalità 
delle usanze si fi» prevalere al comodo ragionevole 
dagli uomini , che si tormentano scambievolmente 
per capricci messi in uso , che chiamano civiltà. E 
qui oh qual largo campo non si aprirebbe a retto fi- 
losofare sopra la nostra cecità, per la quale ci creia- 
mo tanti reciproci tormenti sotto il nome di con- 
venienze, le quali contribuiscono in tanta parte a 
farci menare una vita più penosa per ideali riguar- 
di, che si caratterizzano coi titolo di ufficj della 
buona società ! E gli uomini non viverebbero in 
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buona amistà senza l’uso di salutarsi cavandosi il 
cappello, e senza tutti gli altri che li tribolano in 
tante guise? Ma ritornando agli ufficj penosi, che si 
devono ora non omettere , convenga , che atteso 
l’inutile loro incomodo ed irragionevolezza dessi 
non potrebbero essere coonestati innanzi la ragione 
che da un impegno già contratto. Ma appunto per- 
ciò l’uomo prudente ( trattandosi di vita privata ) 
scansa le occasioni di questi impegni o di que- 
sle catene , con legar meno amicizie che può , 
con non invilupparsi in molte conoscenze, col non 
frequentar le case degli amici stessi ; ed è cosi che 
l’uomo vive più libero, padrone di se stesso, meno 
soggetto a'iegami che lo inceppano , e a’ saluti che 
deve rendere o prevenire. Infatti , se nelle visite , 
per esempio, che farebbe, si trovassero personaggi 
di superior rango , bisognerebbe adoperar un con- 
tegno che è un vincolo penoso, e spesso inghiottir 
scempiaggini cui non è lecito contraddire ; se poi di 
eguale sfera, sarebbe uopo usar riguardi ai più , e 
tali riguardi sono alle volte fatali. Piacerà agli uni 
l’aria libera e il fresco, quando ciò nuocerà ad altri 
che li percuote, e dà loro reumi e febbri ; ovvero 
piacerà il caldo e la cautela in camera , e con ciò toc- 
cherà ad altri crepare per espiazione. Se villeggiate 
ospiti in casa altrui, bisogna accomodarsi all’orario 
dei padroni di casa, che ordinariamente non ne han- 
no alcuno, farad essi la vostra corte , e vivere come 
in soggezione. In talune case la precisione non cam- 
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mina pari passo colla sontuosità; ed c accaduto a 
chi conosco godervi lauti trattamenti , dormir fra 
le seterie e i drappi preziosi, aver preste mille ele- 
ganze della toilette, e di mancar poi in mezzo .a- 
tante pompositadi di ciò che è necessario sopra 
tutte queste cose. Insoinma qualsiasi dipendenza da 
altri, anche di semplice convenienza, è un soffrire; 
e sarebbe ben semplice l’uomo che va a comprar- 
selo a buoni contanti. Per un bene qualunque non 
tornaconto incontrare un incomodo equivalente; 
ne per un bene ideale ( ve ne sono mollissimi nella 
testa degli uomini) si ha da affrontare un male rea- 
le. Casa Fugger, quando accolse in Augusta ospite 
l’Imperatore Carlo V, bruciava in tutti i cammini 
dell’appartamento di Cesare non altro legno che 
odorosa cannella ; ed io ripudierei tutte le incensate 
Fuggeriane , ove mi mancasse comodo e libertà 
Ebbi sempre la cauta avvertenza nei miei viaggi di 
non far conoscenze, meno che con pochissime per- 
sone e talora con niuna. Oh la bella libertà ! lo ar- 
rivava e partiva da quei luoghi a mio talento, e 
senza l’affannose brighe del congedo e di restitu- 
zione di visite, le quali pur sono di tanto fastidio al 
viaggiatore, e di grande perdita di tempo, mentre 
del tempo ha bisogno per riposarsi e godere, o per 
allestirsi a proseguire il viaggio. Non fui mai scon- 
tento di questa mia regola tanto comoda ; come lo è 
l’uso introdotto con tanto peso di criterio dalla bel- 
la civiltà francese di partir zitto zitto senza con- 
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gedo dalle conversazioni ; quando per Dinnanzi 
era un travaglio lo studiare il ccremoni.de e le for- 
molo della partenza nel lasciar l'assemblea ; come 
dfd pari trovo comodissimo e ragionevolissimo il 
muto chinar del capo o della persona per tutto com- 
plimento , che si usa entr. n lo in una società per 
salutar il padrone di casa e gli astanti. Benedetta 
moderna civiltà spregiudicata! Ma K Ila che conta 
già qualche anno di età, ed è nata in terreno spa- 
gnuolo, ricorderà bene il tormento dell'antico fra- 
sario complimentoso e deH’anlico gesticolar della 
persona, che si usava nel presentarsi e nel conge- 
darsi da una società ; e come bisognava passare in 
giro a tutti i presenti e circostanti dopo i padroni 
di casa, recitando a ciascuno diverse formolo di com- 
plimenti, e piegandosi in variati atteggiamenti di 
riverenze. Veda dunque, o Donna Isabella , che il 
secolo incivilito c illuminalo si accosta alla mia ma- 
niera di pensare; C quale se non ancora ha intro- 
dotto la moda di evitar visite ( loccliè, marciando 
di questo passo, avverrà come spero col tempo ) ha 
però esilialo le arringhe dell’ingresso e della uscita 
dalle conversazioni ; e solo è vago dei beaux mots 
per alimentarle e ricrearle , non già dei pes anti 
discorsi dei tronfj saputelli, che s’intrudono dap- 
pertutto per far mostra di se, e come per dire : ri- 
spettate e udite il mio sapere. Oh che peccato ! Essi 
si affaticano a lipetcre, degli altri parlando, ih soni 
savants , ils soni savanls , per esser riputali tali 
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eglino stessi , mostrando buon naso di conoscere 
la scienza altrui all’odore; e poi restano con le pive 
nel sacco , senza trovar fortuna ! Oli clic barbara 
sorte! , 

Parlai di libreria. Da questa (oh quanta condi- 
scendenza ! ) facciamo un passaggio allegro alla ca- 
mera da pranzo. La mia stanza à munger , testimone 
del mio buono appetito e dei salubri piattelli clic 
ritritano insieme e appagano, va lieta essa ancora 
per una deliziosa prospettiva di molla parte della 
città c della campagna. Il sole tepido la illumina c 
riscalda nel rigido inverno ; come il fresco ponente 
e mite, che mi giunge libero dalla vicina marina , 
mormora grato nella estiva stagione fra le fissure 
delle socchiuse finestre, e mi fa sentire la sua ri- 
creante presenza. Soprasta essa stanza all’ampio 
nostro cortile, scoperto e libero in molta parte, in 
un angolo del quale sorge in mezzo le fresche fonti 
copiose un maestoso salice piangente, che per la 
sua pioggia fogliosa getta molta ombra di se , e ri- 
crea solo a mirarlo. Sotto quest’ombra in quell’an- 
golo varj augellctti melodiosi dalle pendute gabbie 
gorgheggiano con le più amabili ariette; e nel co- 
cente meriggio poi la stridente cicala si fa udire in- 
stancabile nascosta fra quei rami frondosi. Per la 
letizia che mi desta, devo tratto tratto offerir come 
dei brindisi festosi in riconoscenza alla mia cicalabe- 
nemerita di svegliarmi dei felici pensieri. Nè dico 
celia encomiandola. 11 celebre Ab. Meli poeta Sicilia- 
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no , veramente il Virgilio o il Tasso di Trinacria , 
già tradotto in molte lingue europee, fra le altre 
opere ha un bel poema sulle quattro stagioni , nel 
quale lodandosi Testate., spicca quella vezzosissima 
stanza nel suo siculo dialetto, clic incomincia cosi : 
La Cicaledda rauca ec. insomma annovera il canto 
della cicala fra i lieti e cari pregi delTestale. Ma 
non vorrei che torcesse il viso al nominarlcsi dialet- 
to siciliano, come se fosse linguaggio barbaro. Ben 
sa che allo spirar della lingua latina in Italia, quan- 
do si elevò questione di adottar in nuova lingua na- 
zionale uno dei dialettiche allora parlavansi in 
varie contrade della Penisola, le bilance dei suffragj 
pendevano fra il Siciliano e il Tosco. Questo la vin- 
se, ma fu un caso, fu un capriccio. Infatti , consi- 
derata l'intrinseca natura d’entrambi, perchè (fovea 
dirsi migliore la lingua fiorentina sopra quella di 
Sicilia? Allora che la questione era in istato vergi- 
ne, i voti furono lungo tempo perplessi e sospesi. 
Se capita nella sua conversazione qualche valoroso 
Siciliano, si faccia spiegare le bellezze di quella sua 
lingua, c recitar dei vivaci squarci di siculi compo- 
nimenti. Ah se Ella ne conoscessegl’intrinseci pregi! 
Piena di vezzi e delle grazie più amabili, espressi- 
va , energica , vivacissima , ricchissima , proprio 
rapisce chi ben la intende. Gl'Inglesi, che mettono 
il naso in tutte le cose nostre, a mio tempo quando 
presidiavano la Sicilia, moslravansi tanto fanatici 
ocr il Meli, quanto forse per il loro Milton, c il loro 
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Shakcspear. Ma alla line questo giudizio inglese 
non- sarebbe un eroismo «li favore. Milton , il cele- 
brato loro Milton, non è poi nè cosi originale come 
molli pensano, nè senza macchie. Il suo Paradiso 
perduto , sii come appresi da un chiaro scrittore, 
che cila il Diuovart ( 7 ) , è modellato sulla Sar- 
cotea o Sarcosis del Padre Masenio gesuita te- 
desco, dal «piale prese tante belle immagini oltre 
il fondo o l’idea del componimento. Non sono poi 
tulle perle le cose che il Milton ci descrive. Con- 
vengo coU'Andres, che « quello scudo di Satan dal 
poeta assomigliato alla luna guardata dall’alto di 
Fiesole con un telescopio di un artefice toscano » 
non va a sangue a uomo sensato. Chi crederà poe- 
t eamente, che lo scudo del diavolo somigli la can- 
dida luce della luna splendente, e che per vederla 
più pura e raggiante, bisogni salirii colle di Fieso- 
le , onde formarsi più distinta idea dello scudo di 
Satanasso ? Lascio più rimarchevoli difetti notali 
dall’islesso Addison inglese. Milton è gran poeta 
senza contrasto; ma pure di lui si dica : quandoque 
bonus dormilat Homerus. Dunque non abbiano 
gelosia di noi gl’inglesi; e in lodargli eccellenti 
d’Italia e anche di T rinacria adempiono a un pretto 
atto di giustizia, mentre non han ragione d’insuper- 
birsi tanto dei loro. Torniamo alla cicala. A tutti 
poi è noto come di cs$a il canto risuonava si dolce al- 


(7 ) V. Din ov art nella edizione della Sarcosis. 
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('orecchio ilei Greci, clic por lodar un poeta insigne 
dicevano clic cantava come una cicala. Io non so se 
la signora Conlessa Donna Isabella di Carpegna 
sarebbe contenta di questo complimento greco , e 
di sentirsi paragonar aduna cicala quando ci recita 
qualche bella poesia. Basta : in ciò io penso alla 
Greca, e mi rido se deridono il mio gusto gli smor- 
fiosi , poiché il mio è quello di coloro che furono e 
sono al mondo per le opere di ogni genere i grand* 
maestri del buon gusto. Intanto Ella continui a ri- 
crearci colla lettura di amene poesie , giacché non 
invidia, penso io, nè la Zingler poetessa tedesca , nè 
la compagna La Goltsched, e lasci a ciascuno libe- 
ra la scelta delle lodi da tributarle. La paragoni 
altri o al cigno, o ad un usignuolo, o a somigliante 
besliuola gentile; io so che la mia lode sarà classica 
e tutta del miglior gusto greco, rassomigliandola 
ad un insetto qual è la cicaledda rauca. 

Ma è tempo di tinirta , perchè dopo essermi ag- 
girato per cento cosarelle chiamatovi dalla associa- 
zione delle idee , non vorrei che Ella ora mi assomi- 
gliasse ad una farfalla instabile, quasi per vendicarsi 
dell’averla io comparata ad una cicala. Sulla squisi- 
tezza di quel mio complimento io ho per me, come 
dissi, l’autorità magistrale della Grecia. All’opposto 
Ella non può con egual peso di autorità sostener la 
gentilezza del suo, che ben sospetto. Del resto per 
non piatir più lungamente, giacché molle cose mi 
vengono giù sulla punta della lingua c della penna, io 
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mi sottometlerò docile al suo paragone della farfalla, 
cbe alla line per essere un animaletto che succhia i 
l>ei fiori e le erbe odorose, suppongo sia un tipo di 
dolcezza; e poi mi vi sottometto inoltre per timore 
che per la mia resistenza non si adiri , e invece mi 
dica vespaccia, che è brutta , pungente , ab borrita. 
Congediamoci. In questa lettera avrà dovuto rile- 
vare molte cose che lusingano il suo amor proprio, 
quando si parla di doti dello spirito; e altre che non 
lo lusingano ( ma neppur l’offendono ) quando si 
parla di oggetti di materiae corporei. La sua mente 
acuta e perspicacissima apprezzerà il destro con 
cui ho dovuto me menager in questa spinosa fac- 
cenda, e condonerà alla prudenza se ho calcato la 
mano sopra qualche espressione, che non la soddisfa- 
cesse pienamente. A parlar chiaro , senza questo 
destre il mondo che non conosce la Contessa a cui 
si scrive , potea forse interpretar la presente per 
una lettera di galanteria velata sotto gli eiogj del- 
lo spirilo; ed io e Ella che non amiamo siffatte 
tacce complimentose, perchè abbiamo il santo pre- 
gio di non meritarle, dobbiamo essere ben contenti 
del mezzo termine. A questa stringente argomenta- 
zione che tutta la sua dialettica non può abbattere, 
si armasse pure delle forme più tremende in Cesare , 
in Camestres, in Barbara, in Baraìipton, et ultra. 
Ella dovrà acchetarsi c rimaner meco in santa pace. 
Cosi per tutto quello che qui ho detto e scritto non 
mi getterà addosso schizzi di sdegno , ma seguirà a 


Digitized by Google 



ALLA CONTESSA DI CARPEGNA. 


185 


rimirarmi con quella sua placida serenità, che non 
si scuote neppure alle ingiurie. 

Basta : io non ho mancato a me stesso. Giacche 
la sorte felice mi vien meno di conversar di pre- 
senza con la letteratona della Contessa Isabella di 
Carpegna , compenso il mio danno conversando con 
essa in distanza per lettera, che è un modo di con- 
versare più comodo. Ma per dire tante ciancc valeva 
la pena di far la spesa a stamparle? Anch’io ho in- 
teso somiglianti scrupoli della mia borsa e del mio 
tempo, e fui in procinto di ometter lutto. Ma pure 
la tentazione di esibirle un generoso attestato pub- 
blico della mia stima, e una convincente prova della 
mia soddisfazione in parlar prolissamente con lei c 
di lei , è stata più gagliarda della tentazione del- 
l'avarizia, ed ha trionfato. Ne son contento. Valgano 
questi fogli per le visite di un anno intero. Al fu- 
turo che verrà appresso , purché mi dispensi Ella 
da visite per le valide ragioni addotte, soddisfarò 
al debito con altri libretti , se a questo che le offero 
non mostrerà brutto viso , o non gli farà , come 
dicono , le boccacce. 

Non ricordandomi più del suo nome di battesi- 
mo , che scabro o liscio mi era sdrucciolato dalla 
memoria , onde farle l'indrizzo mandai da lei a 
prenderlo ; come le dicessi : Ella si assida e lo det- 
ti, che sarà raccolto con ogni riverenza e collocato* 
con dignità di caratteri in fronte di una lettera sa- 
cra alla gioconda sua memoria. Fu in questa con- 
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giuntura che ricevei un suo leggiadro vigliettino. 
Dalle pennellate dilicatc con cui esprimeva varj 
pensieruzzi tulli ingegnosi e gentili, dalla legge- 
rezza e graziosa disinvoltura dello siile, io con- 
gliiel turai che Ella anche nel genere dello scrivere 
epistolare potrebbe aspirar ad ogni eccellenza da 
far invidia alle Scvigné, alle Maintenon, alle Pom- 
patlour , e però non mi pento di quello qui ho già 
scritto di lei , nè del modesto elogio che le ho in- 
diritto, il quale non è certamente quello bizzarro 
di Erasmo. Con quella sua polilesse parisienne ha 
voluto emular la bella e soda civiltà italiana , di cui 
le consacro citando al Pubblico il suo nome , un 
ufficio tanto per me grato, quanto sincero e giusto. 
Era questa la citazione che le minacciai un giorno? 
Ma appunto per esercitarla in cosi graziosi compo- 
nimenti , per veder uscir fuori altra sua letterina 
elegante, ne la provocai nello scorso ottobre con 
dirigerle una missiva fin nella sua lontana villeggia- 
tura di Genzano. Ma poi intesi rimorso della distra- 
zione, che con ciò potea recare a lei forse immersa 
colà a quei di in dibattimenti archeologici sull'anel- 
lo di Enea infisso nella torre di Civita Lavinia. Ma 
più barbaro le sarà sembrato queU intcrrompimen- 
to, quando poco dopo mi recai sedendo sopra umil 
ronzino dalla non discosta Albano a venerarla con 
improvvisa visitina. Ma questa fu un lampo, ma 
non durò il quarto d'ora, ed evasi incalzato dalla 
fame, e dalla fretta del ritorno in Roma. È vero, 
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( e non si taccia ad onor di lei ) mi pressò con cal- 
do invito di un pranzo ; ma il mio inflessibile me- 
todo non si arrese neppiirin quel cimento. Per una 
certa ansietà però partii turbato. Mi diceva che 
giornalmente, o spesso passeggiava soletta per le 
campagne di quei dintorni. Sola? E non uvea pa- 
ura di Ferrati ? Salinole le incaute pastorelle, che 
spargevansi per i boschi a cogliere i funghi , le mal- 
nate insidie di quel demone ! Che bravura è questa 
sua? E se dalla vicina macchia della Fajola, per 
nequizia famosa, uscivano i non favolosi Ferrati a 
coglierla qual fungo al impensata ? Vorrebbe Ella 
dare a noi la briga di occuparci delle sue sventure? 
Cele risparmii con usar cautela, e riservando il suo 
coraggio da Amazzone a più nobili cimenti , In- 
tanto celiando le ho voluto scrivere molte verità; 
ed Ella generosa come è, vorrà compatire alla roz- 
zezza dello stile che le ha prodotte fuori ; ma da 
acuta metafìsica siccome la dicono, saprà apprez- 
zare la loro evidenza ed utilità. A me pare di aver 
buon diritto a intitolare la presente Lettera morale , 
attese le considerazioni monili delle quali ridonda ; 
e tanto più vorrà ben accoglierla in quanto la espo- 
sta mia morale è piena di pace, di propria sicurezza, 
e di comodo ( cosa che da lei molto si ama ) ed in- 
sieme derivata dalla ragline che è spregiudicata, e 
dal buon senso che sempre è giusto. Un ultimo av- 
viso morale sanitario, provocato dalla di lei ostina- 
zione a non allontanarsi da cotcsta sua trista con- 
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trada o rione, c a non venirsene in questa, chele ho 
qui lodalo. Verrà ottobre, c allora si guardi dagli 
ovali , che sotto le sue finestre sono annunziati da 
cento trombe impertinentissime. Si ricordi che Car- 
lo VI Imperatore, un secolo fa, peri per una smo- 
derata scorpacciata di funghi ossia ovali- L’esempio 
vale meglio che le teorie e i precetti. Dunque non 
dia ascolto nè coll’orecchio , nè colla gola a cotesti 
banditori detestabili , che per l’incessanti loro urli 
farebbero saramentare il Young, c anche li Quacque- 
ri più insensibili. E giacché rientriamo in bucco- 
lica, a lei mezzo spaglinola , mezzo francese, mezzo 
italiana, è d’uopo che io raccomandi per zelo di sua 
salute, una pratica di mangiar inglese, che decan- 
tano qual cibo che non fa mai morire. Quando dun- 
que sente i latrati di un vigoroso appetito, addenti 
piuttosto un pezzo di Rosbif , ma siccome il pre- 
scrivono, mezzo crudo, sanguinoso, e lasci i funghi 
sebben sembrino teneri , delicati. In affare di di- 
gestione non si dipende da questa tenerezza che si 
tocca colla mano. Un’aquila che si divora un ca- 
prone non digerirebbe a somiglianza degli altri uc- 
celli di rapina il grano, che becca e digeriste un 
pollastrello. Il Rosbif succoso è cibo nutritivo e 
sano : cosi a suon di tromba la scuola medica in- 
glese. Ma Rousseau a proposito di questo infilzar 
largo carname nello sellatone, c divorarselo, pro- 
rompe in quel celebre epifonema dogmatico, che 
attribuisce a tal mangiare la barbarie, die’ egli, di 
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quella nazione ; come altri filosofi attribuiscono la 
misericordia, il dolce carattere, la liberalità al man- 
giar cavoli e lattughe , e al nutrirsi alla Pitagorica. 
Ella conosce meglio di tutti le forze del suo stoma- 
co , e non so come si adatterebbe a questa tavola ; 
ma se prestasse fede a tali imbroglioni, e credesse 
di divenir più buona , più benigna , piti virtuosa 
col sugo delle pastinache e dei torsi , ho paura che 
la sua pancia diventasse in breve un emporio di 
medicine, ed Ella per la noja del male stravagante, 
inquieta, impaziente, cattiva, al segno da fare spa- 
rir la società che le brilla intorno e l’adora. Però 
nell'uso del manzo la vorrei sobria e temperante. 
Già tralascio da parte le declamazioni di Plutarco 
e di Seneca contro l’uccider noi i manzi , i neri , i 
capponi per nutrircene; invettive che sembrano 
altrettante furiose Filippiche contro il genere uma- 
no , che mangia carne. Oh come si spaventerebbe 
leggendole, e da quanta seduzione resterebbe allac- 
ciata jier quegli ingegnosi paradossi ! Ma ripeto per 
altro spirilo , che non era quello di Seneca e di 
Plutarco , che Ella deve usar temperanza riguardo 
alla carne di manzo, checché si dica la moda inglese, 
per una prudenza ascetica. Quel carname desfa trop- 
pa vigorìa nel corpaccio ricalcitrante, e quindi bi- 
sogna esser parca con tal cibo; e piuttosto le con- 
siglierei asceticamente l’uso del pollame , carne 
leggiera e mcn della prima pericolosa. Appoggio 
questo mio consiglio alla regola che fece S . Isidoro 
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(li Siviglia per i monaci di Onori nella Belieu , che 
coù prescrive, accordando a «pici Cenobi li qualche 
volta di mangiar polli bensì, ma non mai il manzo 
per la n zi della ragione. Oh che Direttore benigno 
che mi dimostro seco lei,, r quanto amabile penitenza 
le suggerisco , che finisce con metterle davanti pol- 
lastri e capponi ! Nei suoi stessi digiuni non la trat- 
terei come quel dottor frate malinconico, chiamalo 
il Padre Concilia , che per il suo rigorismo si acca- 
pigliò con mezzo mondo, e quale appena le permet- 
terebbe di prendere per conforto nella mattina delle 
vigilie un pizzico di polvere di cioccolata , parum 
pulveris , siccome si esprime , stemperata in una 
buona chicchera di acqua. Quest’emetico la fareb- 
be presto disgustar del digiuno, abbastanza afflittivo 
per se stesso, senza aggiungervi la medicina di quel 
claustrale di troppo buona volontà. Ella dunque 
procuri di accordar alla meglio le suggerite regole 
di precauzione ascetica coi veri bisogni del suo sto- 
maco, e di far armonizzarle une e gli altri in santa 
concordia. Aveva finito; ma dopo scritta la pre- 
sente leggo in certo Giornale una solenne pazzia di 
goloso stravizzo all’eroica , e però ini fo sempre più 
a raccomandarle che tenga fermo alla indicata buc- 
colica allaBetica o anche all’Inglese, e non s’inca- 
pricci della colazione di ostriche alla parigina. Sa- 
rebbe peggio che venirle il Colera se imbizzarrisse 
per voglia di mostrarsi parigina anche nella moda 
di far prove della sua forza digestiva, e si associasse 
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ai sette che ili quel dejeilné si cacciarono in pancia 
trecento ottantotto dozzine tli ostriche. Il sig. H. B. 
si arrestò alla quarantesima nona dozzina , per- 
dendo cosi la scommessa con pagar la spesa in fran- 
chi quattrocento quarantanovc e cinquanta cente- 
simi. Ma la prode ventraja del signor T. D. riportò 
la vittoria con aversi insaccato senza sforzo seltanta- 
seite dozzine di quelle ostriche. Somiglianti eroi 
pazzi della crapula, non li farci ajutare a far la di- 
gestione che con settantasette dozzine di sonore ner- 
bate. Le leggi su questo tacciono, quando dovrebbe- 
ro tuonare. Quasi quasi tanto è attentar alla propria 
vita col precipitarsi nella Senna, quanto col cercar 
di crepare per tali scorpacciate. In taluni luoghi si 
fanno simili scommesse colle dozzine di fichi d’india. 
Meno male. Appena ingojali si sciolgono in acqua. 
Pure quegli loro acini ammassati creano serj inco- 
modi, ed ostruiscono. Fortunatamente qui manchia- 
mo, o almeno scarseggiamo degli uni e delle altre, 
e però poco temo per lei di somiglianti gare. Non 
già che le Dame del suo rango e del suo ingegno 
vadano soggette a siffatti plebei trasporli ; ma alle 
volte la bizzarria, che ancor essa è una passione del 
cervello umano, colla occasione prossima davanti e 
con tali cattivi esempi parigini potrebbe destarsi 
anche in cuore patrizio. Si raccomandi dunque ai 
buoni arrosti, e se Ella le appetisce, alle sobrie frit- 
tale e alle tenere insalatine, come faranno i frati c le 
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suore, che mi suonano le campane vicine , e lasci 
crepare i pazzi. 

Intanto faccia la grazia di gradire col libro, e colla 
lettera le proteste di chi si dichiara suo ammiratore 
costante e di voto servitore 


MARIO FELICE PER ALDI. 
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t*RESTASiTIS. m ° ED EGREGIO SlG. CaAONICO 


L augusta Patriarcale Basilica, c Cattedrale Ro* 
mana Papale del Santissimo Salvatore, e di S. Gio- 
vanni in Laterano , primo tempio , e chiesa madre 
di tutte le chiese delPUniverso , comunica anche 
al Capitolo , che ha l’onore di servirla , una premi- 
nenza singolare di dignità , e la primazia sopra tutti 
i Capitoli del mondo cattolico. In una lettera, co- 
me è la presente, di congratulazione per la vostra 
promozione alla dignità di Canonico della Cattedra- 
le di Roma, mi permetterete, che io prima m’in- 
trattenga alquanto nel considerare i pregi, e i titoli 
di questo supremo tempio dell’Orbe cristiano , 
donde tanto onore , tanta grandezza , c tanto più 
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stretto obbligo di risplendere per ecclesiastiche virtù 
deriva nel Clero , che gli è addetto. Ah ! se primie- 
ramente la material sua magnificenza io considero, 
e l’occhio rivolgo alla sua maestosa ampiezza, per 
la quale tanta porzione del Lateranese suolo occupa , 
e riempie di se; se al magistero stupendo della ele- 
gante e perfetta forma della grandiosa fronte di 
questo vasto tempio; se alla ricchezza de’suoi fregi, 
in tutto rimane compreso l’animo da profondo stu- 
pore e ammirazione. Le quattro sorprendenti ed 
alte colonne di metallo dorato, opera della più sa- 
piente antichità , la copia di prezioso lapislazzolo , 
che arricchisce ed orna il frontispizio di quella 
mole metallica da esse colonne sorretta, e che so- 
prasta all’altare del Sacramentalo Salvatore ; le fa- 
mose statue dei dodici Apostoli , lavoro di celebri 
scalpelli, che costarono esse sole al munifico Cle- 
mente XI la somma non minore di scudi sessanta 
mila ; la maravigliosa e ricchissima cappella Cor- 
sini ; tanti nobili dipinti e ammirali bassirilievi , 
in somma tutti i pregi, le bellezze, le rarità di 
questo tempio, che sarei infinito in descriverle, la 
profusione de’marmi , la maestà e le decorazioni 
del grandioso Portico , la magnificenza del contiguo 
suo Battistero famoso , tutto è degno del tempio 
primo del Cristianesimo , c rapisce per ammirazione 
il forestiere che vien a noi per contemplarlo , come 
il Romano , che non saziasi di vagheggiarlo , e pia- 
cersene. 
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Ma lo vincessero pure altri tcmpj in ampiezza di 
mole , in abbondanza di marmi , in preclari monu- 
menti dell’arte , in dovizie di ornamenti , ah tutto 
questo sarebbe soltanto un merito da soddisfar a’sen* 
si, sarebbe una grandiosità e pregio meramente ma- 
teriale ; quando invece la vista della gran Basilica 
del Salvatore in Latcrano estolle l’animo a ben più 
eccelsi pensieri , e lo immerge in considerazioni di 
ammirazione più dicevole alla divinità della reli- 
gione , di cui è centro e primaria Sede. Parmi , per 
dir così , che quanto la natura dello spirito s’innal- 
za sopra la materia, tanto la dignità intrinseca di 
questo primo tempio vinca i materiali pregi , che 
da altri si vantassero. Oh mio buon Canonico, sotto 
questo aspetto qual folla d'idee divinamente subli- 
mi, quali care e venerande memorie istoriche , 
quali gravi massime di religione si presentano alla 
mente del Cattolico , che fa astrazione dalle opere 
delle mani degli uomini , e si abbandona agli alti 
pensieri , che la vista dell’Arcibasilica di Roma c 
del mondo gl'inspirano nell’animo commosso e sba- 
lordito ! Egli rammenta come qui l’abitazione del 
Padrone del Romano Impero cessò per cedere il luo- 
go al tempio del Dio vivente. Come da qui il Cristia- 
nesimo per le leggi stesse dei Principi del secolo 
fu proclamato in Roma persecutrice , nell’Impero 
c nel mondo, oveestendevansi i confini di quest'im- 
pero. Come qui dopo tre secoli di proscrizione c 
di sangue l’effigie adorabile del Salvatore trion- 
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fan do della vinta idolatrìa riscosse per la prima vol- 
ta , e da non mai più cessare la pubblica adorazione 
dei Romani e delle Nazioni , cui essi comandavano. 
Ma meglio : qui si decretò, il riguardatore ricorda 
a se stesso , l’innalzamento del vessillo della Croce 
sul Campidoglio superbo , e sulla testa delle vinci- 
trici Aquile Romane. Qui piantossi stabilmente quel- 
la Pietra , sulla quale Cristo fondò l’editìzio divino 
della Chiesa , perchè qui fu collocata la cattedra 
del Pastoro dei Pastori, e dell’ovile del Dio urna- 
nato. Unica è questa cattedra, e però unica è la 
dignità , di cui solo questo tempio in tutto l’Orbe 
risplende; e quindi il gran titolo assume di Arci- 
basilica , siccome quella , che a preferenza di qual- 
siasi chiesa fu destinata da Dio a sposa del supremo 
Pontefice del gregge di Cristo , a madre di tutte le 
ehiese dell’Universo, e a cattedra del Maestro e Pa- 
dre di tutti i credenti. « O Chiesa Romana, » escla- 
mava il tenero Fénélon Arcivescovo di Cambrai , 
anche dopo la stessa condanna del suo libro ( 1 ) 
« 0 Chiesa Romana, o città santa, o cara e co- 
» mune patria di tutti i veri cristiani ! Non v'ha 
» in Gesù Cristo nè Greco, nè Scita , nè Barbaro, 
» nè Giudeo, nè Gentile. Tutto è divenuto un so- 
» lo popolo nel tuo seno , tutti sono cittadini di 
» Roma, ogni Cattolico è Romano... 0 Chiesa, da 
» cui Pietro sempre confermerà i suoi fratelli ; oh 


(t) Le Massime dei Santi. 
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» se mai io li pongo in dimenticanza , di se stessa 
>> si dimentichi la mia destra mano ! S’inaridisca 
>» la mia lingua nel mio palato , se tu non sei sino 
» all’ultimo sospiro della mia vita , dei miei canti* 
» ci il tema. (2) » Ma questa chiesa da cui Pietro 
conferma i suoi fratelli , la chiesa ove è fissata que- 
sta cattedra di Pietro non è appunto quella, che a 
imponenti cifre si denunzia : Sacrosanta Latera- 
nensis Ecclesia omnium Urbis , et Orbis Ecclesia- 
rum Mater , et Caput ? Presso di questa chiesa i 
Successori di Pietro per quasi dieci secoli ebbero 
costante loro domicilio ; molti di essi crebbero da 
fanciulli all’ombra del gran Santuario, e in questo 
nostro Patriarchio furono formati alle scienze, alla 
virtù, a costumi sacerdotali per esserne poi al mon- 
do i maestrie i banditori intrepidi. Anzi i Pontefici 
in questa loro Lateranense Cattedrale dall’attigua 
Patriarcale abitazione discendevano per assistere 
assidui ai divini ufficj, che venivano celebrati per 
turno dai sette Cardinali Vescovi suburbicarii (giac- 
ché vi era anticamente anche quello di Sélva Can- 
didò) come collaterali del Papa , ed Eddomadarj 
della Basilica ; dal che si è conservata fra noi inal- 
terabile la consueta processione del clero, e dei 
.ministri parati de’sacri arredi prima di cominciar 
la solenne Messa nelle Domeniche, che fa il giro 


(2) Fénélon, Editto per l'accettazione della Bolla Uni- 
genitus. 
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dell’interno della chiesa ; derivata dall’antichissimo 
cerimoniale, pel quale il nostro Clero al momento 
di principiar i divini misteri recavasi a ricevere il 
Papa all’interno ingresso del palazzo nella chiesa, 
e che perciò chiamavasi Processio ad Dominum 
Papain. 

E a proposito di questa supremazìa ricordatevi 
di quell’altro rito. La nostra Cattedrale Lateranese 
in ogni anno due candidissimi agnelli, in canone 
a lei dovuti dalla chiesa di santa Agnese fuori le 
mura sulla via Nomentana , offre con solennità 
Domno Apostolico. Il Pontefice li consegna al Sud- 
diacono Apostolico , che è il Decano de’Prelati Udi- 
tori della Rota Romana, e questi li affida ad alcune 
sacre moni ali, che prendon cura di essi agnelli, 
della lana dei quali si tessono i Pali) , che il Sommo 
Pontefice indossa , e ne fregia i Patriarchi , i Prima- 
ti , i Metropolitani, e quei Vescovi, che hanno il 
privilegio di usarne. Già sapete, che il Pallio è il 
simbolo della dignità , e giurisdizione metropoliti- 
ca , in guisa che devesi impetrare entro lo spazio 
non più di mesi tre dalla ricevuta consecrazione 
episcopale , prima della quale impetrazione non 
può esercitarsi vcrunalto di giurisdizione , nessuna 
funzione vescovile, o metropolitica, anzi neppur 
puossi assumere il titolo e nome di Arcivescovo. 
Che si è voluto indicare per tutto questo ? Se non 
che dalla nostra Romana Cattedrale Chiesa che som- 
ministra la materia del simbolo della pienezza della 
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Pastoral potestà deriva nelle chiese minori la pro- 
pria dignità , e tutto il loro lustro , come dal suo 
Vescovo deriva negli altri l’assunzione ed elezione 
a Pastori dei popoli , e delle chiese diverse del mon- 
do. Proseguiamo. Inoltre è questo augusto tempio, 
che ci ricorda non meno di quattro Ecumenici Con- 
cilj congregati entro le sacre sue mura ; che ci ri- 
chiama alla mente la memoria di tante leggi da 
qui emanate, le quali cambiarono e riformarono i 
destini del mondo , e rinnovarono la faccia della 
terra. Grandi riflessi ! che suscita neH’animo lanista 
di questo memorabile monumento fabbricato visi- 
bilmente dalle mani della Providenza divina per 
stabilirvi l’inamovibile base della sua Chiesa , il seg- 
gio del suo Vicario sulla terra , la cattedra infalli- 
bile , che insegna al mondo la verità , la sua legge, 
l’oracolo delle sue volontà , che tutti gl’impeti del- 
l’inferno non potranno gìugnere a rovesciare. Infi- 
ne c in questo luogo ove i Pontefici prendono so- 
lenne possesso della prima Sede dell’Universo, della 
Santa Sede Romana. Risegga il Successor di Pietro 
Principe degli Apostoli , e primo Pastore dei Fedeli 
in questa , o altra chiesa , in un luogo , oin quello, 
non importa : ma egli ovunqne potrà recarsi èsem- 
pre lo sposo della Lateranense Basilica , la quale è 
quella che lo proclama Vescovo di Roma , e però 
successore di Pietro , Papa e Capo del Cristiano ovi- 
le ; e col Primato Sacerdotale fa riconoscere in lui 
ancorala temporal sovranità di questi Dominj , di 
cui c dotata la Sede Apostolica Romana. 
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In considerazione della sopraeminente dignità di 
questo tempio i Pontefici in epoche diverse, e spe- 
cialmente Paolo III , e Pio V decorarono il Clero , 
che gli è addetto, di onorifici privilegi splendidissi- 
mi , confermati ampiamente con ispeciale Breve dei 
21 giugno 1839 dal regnante Gregorio XVI il qua- 
le, aggiungerò, per pegno dell’ardente e tenero suo 
amore verso questa sua diletta sposa , e a perenne 
memoria della sovrana sua munificenza volle arri- 
chirla del prezioso Calice d’oro, di cui il gran Pon- 
tefice si serviva nel solenne rito della ultima cano- 
nizzazione dei cinque Eroi della Religione nel dì 
26 maggio dell’anno istesso 1 839. Ma quanto ancora 
non resterebbe a dire sulla amplissima dignità , e 
primato della nostra Chiesa ! Io però ho fretta di 
progredire oltre , e lascio alle vostre meditazioni 
l’approfondare questo pensiero. 

Or la dignità dell'oggetto , cui si serve, esige del 
pari una esattezza di servigio corrispondente a que- 
st’alta destinazione. Voi siete stato ascritto alla pri- 
ma chiesa del mondo , dunque in esemplarità , in 
gravità , in fervore , in illibato costume , insomma 
in buon odore di santità dovete vincere i sacri mi- 
nistri di ogni altra chiesa del Cristianesimo. Ma non è 
di questi sacri doveri canonicali , che imprendo qui 
a favellare ; bensì propriamente del servigio e della 
cura, che dobbiamo prestare a tanto tesoro , che ci è 
stato affidato. Quanto più prezioso è il tesoro, che si 
custodisce, tanto maggiore richiedesi diligenza in 
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gelosamente conservarlo. Sì noi i Custodi del primo 
tempio, che l’ Altissimo si edificò con ispecial previ- 
denza, e che tante maraviglie annunzia, e la più su- 
blime destinazione appalesa, siccome vi ricordarono 
inflessi testé accennati. Cielo! quale studio diligen- 
tissimo dunque a compiere così alta nobilissima in- 
combenza! Qui splender deve nitidezza mondissima, 
quale conviene all’abitazione prima del Dio Reden- 
tore ; qui la decenza massima dei sacri arredi ; qui 
la vigilanza oculatissima sopra i subalterni , che la 
servono ; qui l’accuratezza più delicata del Levitico 
ministero ; qui la più immacolata integrità e zelo 
neU’amministrazione del patrimonio del sacro tem- 
pio , e de’numerosi suoi ministri ; qui la dignità c 
l’esattezza perfetta dei riti , come del pari ogni este- 
rior decoro nei sacri ministri , la bellezza e preci- 
sione dell’ecclesiastico canto, l’esempio da darsi al 
popolo della compunzione, da cui devesi essere pe- 
netrati nel presentarsi al cospetto del Signore in que- 
sta sua eletta abitazione; qui infine l’opportunità 
delle ore fissate alla celebrazione degli ùfficj divini. 
Ma quali sarebbero, m’interrogaste un giorno, e qui 
rispondo completamente a quella vostra domanda , 
quali sarebbero coleste ore opportune? Senza esita- 
re vi dico, quelle che sono più opportune e dice- 
voli all’intervento del Pubblico. L’ufficiatura divina 
non è solo per i sacri ministri , ma per i ministri 
insieme , e per il popolo. Sviluppiamo meglio que- 
sto pensiero. 
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I divini ufficj incominciarono, c cominciar do- 
vevano fin dal tempo degli Apostoli. Essi celebra- 
vanii unitamente alla moltitudine dei credenti. S. 
Paolo ammonisce i Cristiani ad esercitarsi con santa 
letizia in inni , in cantici spirituali nelle lodi del 
Signore. Dapprima l’ufficiatura non ebbe una for- 
ma fissa , e costantemente eguale. Si cominciò a 
celebrarla con i salmi , poi vi si aggiunsero brani 
delle lettere apostoliche , e degli altri libri divini , 
quindi gl’inni, le antifone; e tutto ciò divisoin due 
stabiliti tempi, cioè nella sera al tramontar del sole, 
e nel mattino all’alba , prima che il sole spuntasse , 
e che propriamente era quello, che dicevasi Vesper - 
tinum, et Antelucanum , velNocturnum OJficium. 
I monaci poi divisero quest’ufficio Antelucanum in 
tre parti detti Notturni , cui aggiunsero quella, che 
chiamiamo Le Laudi. Appoco appoco i monaci della 
Mesopotamia e della Palestina instituirono le ore 
canoniche di Terza, di Sesta, di Nona : l’ora di 
Prima che chiamavasi ancora Matutinum novum 
venne introdotta dai monaci del monastero di Bet- 
lem.Già eantavasi nella chiesa, siccome dissi, l’ufficio 
Vespertino , che al presente riducesi a quel che noi 
chiamiamo Vespero. Finalmente S. Benedetto in- 
trodusse l’ultima ora canonica detta perciò Com- 
pletorium, cioè la Compieta , perchè compimento 
dell’ufficio divino. E qui mi fermerò alquanto in 
un pensiero. Ancor voi sentirete come di tutte le 
ore canoniche , questa che al cader del giorno i mi- 
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nistri del Santuario recitano qual estremo ufficio 
delle loro lodi al Signore , è forse la più tenera , la 
più adattata al tempo , e spirante tutta una mara- 
vigliosa unzione di pietà. Comincia dalla bella esor- 
tazione di S. Pietro alla vigilanza contro il nemico 
infernale ; quindi l'anima giusta si umilia innanzi 
al Signore colla confessione delle colpe commesse 
nella giornata; ma poi si rincora coi sentimenti di 
fiducia , di una gioconda speranza nella protezione 
del Signore, colla memoria delle divine promesse, 
che le risveglia il canto di quei salmi consolantissi- 
mi , che incominciano con quelle parole : Cum in- 
vocarem ; In te Domine speravi ; Qui habitat in 
adjutorio uditissimi. Ma non si può giammai gusta- 
re abbastanza l’ultimo tenerissimo , che parla par- 
ticolarmente a’Sacerdoti , e dice : Via ora che c già 
trascorsa la giornata servi fedeli del Signore bene- 
ditelo : Ecce nunc benedicite Dominion omnes ser- 
vi Domini. Si ringraziatelo, o voi fortunati, che di- 
morate nella casa del Signore , e custodite gli atrii 
dell’abitazione del nostro Dio : Qui statis in domo 
Domini, in atriisdomus Dei nostri. Sevi abbando- 
nate ad un innocente riposo , il cuor vostro vegli al 
suo Dio ; c quindi non tardate a destarvi , e nella 
quiete, e nel silenzio di notte levandovi in orazio- 
ne, alzate le pure mani nel Santuario del Signore, 
e pregatelo. In noctibus extollite manus veslras in 
sancta , et benedicite Dominum. Felice esortazione ! 
Quando nel silenzio la notte progrediva in mezzo 
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al suo corso la gran Parola dell’Eterno discese dal- 
le regali sue sedi , e si fé’ a noi udire : Dutn medium 
silentium tener ent omnia , et nox in suo cursu me- 
dium iter haberet , omnipoiens sermo tuus Domi- 
ne de ccclis a regalibus sedibus venit : Sap. XV III. 
Giacche sulla terra apparve il Verbo del Padre, 
quando il mondo giaceva immerso nel sopore, e 
gl’innocenti pastori vegliavano nelle ore notturne 
alla custodia del gregge : Peperit Filium suum Pri - 

mogenitum Et pastores crant in regione eadem 

vigilantes et custodienles vigilias noctis super gre- 
gem suum : Lue. 1 1 . Ah dunque in questa universal 
quiete dei mondani tumulti , nel silenzio favoreg- 
giatore amico dell’elevazione dell’animo al suo Dio, 
in queste ore care al Signore, Ministri e Sacerdoti 
deH’Altissimo sorgete, dice il Profeta, a lodarlo , e 
insieme a pregare sopra il suo popolo pace e pro- 
piziazione dal Creatore, che per l’uomo fece i cieli 
e la terra : Benedicat libi Dominus ex Sion, quife- 
cit ccelumet terrarn. Quanta sublimità di sentimen- 
ti, quanta soave compunzione del cuore, qual dolce 
senso di pietà in animi sacerdotali, c sacri tutti alla 
servitù deU’Altissimo non eccitano i pochi versetti 
di un salmo tanto breve , quanto pieno di espres- 
sione veramente divina ! Ma in generale il comples- 
so di questa ultima ora canonica spira una commo- 
zione di sacri affetti tutta sua propria, che dimostra 
appunto lo spirilo di altissima santità del gran Ser- 
vo del Signore, che seppe compilarla in modo cosi 
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ammirevole. Ritorno alla storia. Tutte queste parti 
delle divine lodi vennero universalmente adottate 
dalla Chiesa dal quarto al sesto secolo per opera spe- 
cialmente de’Vescovi,o Chierici che erano stati mo- 
naci, o nei monasteri da giovani educati, cquestesct- 
te parti delle sacre lodi furono riunite in un corpodi 
liturgìa detto Cursus Ecclesiasticus, o Breviariimi, 
quasi breve horarium , cioè compendio e ristretto 
di preci; e in fine chiamasi Ufficio Divino, perchè in 
esso condensi il debito di lodi, che giornalmente 
render dobbiamo noi suoi ministri a Dio Signore. 
Una volta anche i semplici Fedeli erano obbligati 
ad assistere nei dì festivi al divino ufficio ; e i chie- 
rici poi sì maggiori , che minori , i quali tutti do- 
vevano essere ascritti o addetti ad una chiesa, eran 
tenuti giornalmente senza alcuna distinzione alla 
recita dell’ufficio. Secondo l’odierna disciplina al 
divino ufficio restano obbligati i chierici maggiori, 
i beneficiati ed i regolari. V’interviene però questa 
notabile differenza , e qui entro precisamente nella 
risposta. I monaci, che vivono in luoghi separati 
dalla frequenza degli uomini , e che non devono oc- 
cuparsi che della propria santificazione, celebrano 
i divini ufficj quale occupazione del proprio insti- 
tuto , e l’obbligo tutto termina in loro. Dal clero 
secolare invece i divini ufficj celebransi per i sacri 
ministri, e per l’edificazione del popolo , cosicché 
l’intervento dei Fedeli forma una parte sostanziale 
del fine inteso in questa disciplina. Che in fatto 
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v’intervengano , o no , non ci riguarda ; ma devono 
potervi intervenire , giacché le istituzioni della Re- 
ligione in tal materia non perdono mai di mira il 
corpo dei Fedeli , e vogliono che dessi si uniscano 
col clero a celebrar i sacri nostri riti , e le glorie del 
Signore. Dunque non può affatto prescindersi dal- 
l’adattar queste funzioni ad ore, che rendano possi- 
bile alla moltitudine l’assistervi. Talee specialmente 
l’obbligo e l'instiLuto delle Cattedrali, e Chiese 
Collegiate, nelle quali la divina ufficiatura è ordi- 
nata per il clero e per il popolo , come deve essere , 
vale a dire per il corpo intero della Chiesa. Ma sic- 
come nulla vi è di fisso nelle cose umane , e collo 
scorrere dei secoli cambiano gli usi , i sistemi , le 
abitudini degli uomini, cosi col tratto dei tempi 
è necessario variar l’ ora assegnata alle sacre fun- 
zioni secondo il variare del sistema del vivere , 
che s’ introduce nei costumi dei popoli. Perloc- 
chè se nel secolo presente il Pubblico regola la vi- 
ta in ore diverse da quelle dei secoli trascorsi , è 
d’uopo uniformare a tale usanza l’orario dell’ufficia- 
tura , giacche tenendosi fermo ai prischi sistemi , 
ossia celebrandosi le funzioni , e gli ufficj sacri in 
ore incompatibili e incongrue agli usi attuali del 
popolo , le chiese rimarrebbero sotto tal riguardo 
come inofficiatc , cosicché si mancherebbe ad uno 
de’primarj e sostanziali fini della divina Liturgia, 
vale a dire a quello di potervi intervenire il popolo 
cristiano. Già si sa che la Chiesa per questa conside- 
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razione delie umane vicissitudini varia fino le Stesse 
leggi e osservanze della sua disciplina. Ma qui noi^ 
trattasi di mutar disciplina , ma ore solamente ; 
dunque a ragion più forte devonsi queste variare , 
ed adattare alle mutabili consuetudini e usi delle 
nazioni per attirare i Fedeli alla celebrazione delle 
lodi del Signoi'c , e farli partecipare a sacri misteri 
della Religione. In caso diverso per la incongruenza 
delle ore dell’ufficiatura verrebbero ad essere esclu- 
si da questa partecipazione, e ciò per un fatto di 
coloro, che devono anzi sviluppare la più grande 
energia del proprio zelo per richiamarveli. Dirò 
di più : l'intervento del popolo a’sacriufficj inoltre 
c utilissimo, perchè talora la grazia del Signore si 
apre il varco per essi al cuore di taluni per toccarli 
a conversione, o destarli amaggior fervore. S. Ago- 
stino confessa di se stesso, elici sacri cantici della 
Chiesa lo inebriavano di tanta dolcezza , che somi- 
gliante non avea giammai gustata nei teatri, e in 
tutte le profane assemblee del secolo. Questo vuol 
esprimere, che il canto delle cose, divine penetra ma- 
ravigliosamente il cuore , e commovelo a religione. 
Oh quante anime s inteneriscono , si sentono rapite 
dallo spirito del Signore nell’ udir la soave c rcligio. 
sa armonìa dei sacri cantici del Santuario? Quanti 
rimorsi talora si destano, quanta sacra agitazione, 
qual serio ritornare in se, compungersi, e risolver- 
si a piegarsi sotto il dolce giogo del Signore ? Sì : 
il Signore chiama per quelle voci ancora ; dunque 
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chiudendo per soverchia anticipazione l’accesso al 
popolo alla divina ufficiatura, s’impedisce a questa 
voce della Grazia di farsi sentire ; chiudesi a questa 
Grazia una strada ordinaria da pervenire al cuore 
del Fedele. È troppo vero : Spirti us ubivult spirai. 
Quando il misericordioso Iddio vuole convertire 
un’anima , non mancano alla sua onnipotenza I 
mezzi acconci a’suoi pietosi disegni. Sappiamo pero 
ancora, e l’esperienza lo conferma, clic talora que- 
sto è uno de’soavi mezzi , onde opera nel cuor degli 
uomini. 11 celebre S. Antonio Abate nell’udir da 
giovanetto cantar in chiesa quel tratto del Vangelo, 
in cui si dice : Si vis pcrfectus esse , vade, et vende 
omnia quee liabes eie. si senti toccato dal Signore , 
e tosto venduto il domestico patrimonio , abban- 
donò il mondo , si ritirò nei deserti, e divenne il 
padre della vita cenobitica, e quel Santo cosi illu- 
stre, come lutti sappiamo. E quanti altri similie- 
sempj non potrebbero addursi ? Cosi essendo , per- 
chè precludere questa via , c questo mezzo di salute 
e di misericordia, quando poi noi siamo quei mini- 
stri fetidi incaricati a procurare di accendere, e a 
mantenere sempre vivido il fervore nel corpo mi- 
stico di Gesù Cristo , e a guardarlo dalla corruzione 
della colpa e dal letargo della tepidezza? Edinve.ro 
il chiamar i Fedeli alla chiesa c ancora un allonta- 
narli dalle occasioni del peccato. Finché stanno in 
chiesa scansano tanti pericoli di cadere ; c sfuggita 
in quel tempo l’occasione del disordine, chi sa quan- 


AD UN CANONICO DELLA BASILICA LATER. 2! 1 

ti peccati s’impediscond! Or l’oggetto di cui favel- 
liamo è un di questi efficaci mezzi di salvezza, che 
ci è ingiunto di adoperare secondo le essenziali in- 
combenze del nostro ministero. 

V’intesi alcuna volta, o mio pregiato Canonico, 
vantare le consuetudini dei maggiori , c dire che 
anche in questa faccenda giova attenersi fermi alla 
pratica degli antichi , perchè saggi, e ógni 'cosa 
saviamente disposero. Ma in primo luogd vi òSSer- 
verò, che qui le vostre idee sulla saviezza ‘è giu- 
stezza delle instituzioni dell’antichità sdrebbefò 
esagerate ', perchè non tutti gli antichi poi erari Sa- 
lomoni ; anzi in tutta la serie dell’antichità non v? 
vedo che un Salomone solo, e questi neppur era 
Canonico. In secondo luogo : anch’io rendo qui 
omaggio alla saviezza dei maggiori ; è vói se vera- 
mente ne siete penetrato, dovete anzi' riconoscere 
prettamente Sili 'piirtlolcfi cdifaVelliamb questa vi- 
gilanza del loro dovette J'Jser’là qtMé'àdatt'àrònóde 
orè della nostra 'Ufficiatura a quelli ‘allori ' Còtti òdi* 
e opportune Si popolo . Tre , o qùattrò séèbtràddlc- 
tro le oredèl levarsi là mattina , del passeggiò, della 
cena dvtèWifteavàno notabilmente dalle oèè nòstre 
assegnate a cotali funzioni del vivere. In cért'à mià 
lettera’ stampata (3) ho citato in tal proposito due" 
esempj solenni , quando se nc possono addurre an- 
che a migliaia. Dissi ivi come nella vita del celebre 

i ’-**• »»•«■ . ~ ; - ' i iko -ji " *» 

(3) Lettera alla Contessa di Carpegna. 
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Cardinal Polo , clic viveva nel secolo decimo sesto, 
leggesi , che trovandosi egli ospite , e rifuggiate in 
Liegi perla persecuzione di Enrico Vili, passato il 
mezzo dì recitava coi suoi il Vespero e Compieta ; 
indi cenavasi , e poi si scendea giù al passeggio in 
giardino. Ma certo non si sarà andato a passeggiare 
nel giardino di notte tempo , ma quando vi era sole, 
c prima dellMimido, e del cader, come suol dirsi, dei 
crepuscoli. Eppure a tale ora era già finita la cena. 
A dì nostri chi cenerebbe a ventun’ora , o alle ven- 
tidue l L’altro esempio fu preso dalla vita di un Re 
(c i Re non fanno così presto come il comune ilei 
volgo) dico dalla vita di Ludovico XII Re di l' ran- 
cia, il quale ammalò, e morì, perchè in grazia di 
Maria d’Inghilterra sua nuova sposa volle spostar- 
si dal solito sistema di vita ; e così invece di pranza- 
re alle ore otto di mattinasi ridusse di andare a ta- 
vola a mezzogiorno; e invece di coricarsi alle sei 
della sera, bene spesso il differiva a mezzanotte, 
siccome ci racconta lo storico Branlome. Dunque 
desina vasi e cenavasi in quell’epoca assai per tem- 
po. Quindi fu giudiziosissima ,' e corrispondente al 
proprio dovere quella disposizione di ore anticipa- 
te e sollecite perla divina ufficiatura sì nel matti- 
no, come alla sera , che stabilirono ed osservarono 
gli antichi ; locchè vi devo necessariamente far ar- 
gomentare che se vivessero quei saggi e zelanti ante- 
cessori a nostri dì , essi prescriverebbero, che alle 
cambiate otre del popolo si adattassero quelle del 
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nostro ufficio , onde lasciar al Pubblico la possibili- 
tà d’inlervenirvi , siccome usarono eglino stessi a 
loro tempi. Se prima a ventun'ora ccnavasi , al pre- 
sente appena è (inilo il pranzo , o si esce di casa in 
delta ora , e però bisogna differire il Deus in adju- 
loriitm , onde aspettare che arrivino in chiesa, o 
possano giungervi i Fedeli. E parlando di noi c ne- 
cessario inoltre calcolare la grande distanza della 
nostra basilica , e lasciar alla gente , che deve per- 
venirvi pianamente colle proprie gambe, l’agio op- 
portuno. Se nell'oslatc p : e : alle ore dicci italiche 
amicamente ognuno era desto, calzato e vestilo, 
e non vi mancavano che poche ore al pranzo (si de- 
sinava due o tre ore prima del mezzodì) presente- 
mente i più sono immersi in dolce sonno, c non 
pensano a chiese, clic rimarrebbero un deserto in 
quell'ora, nella quale in tempi antichi esse erano af- 
follate di popolo. Vedete dunque , o Canonico , che 
l'autorità dei secoli passati , su di cui vi tenete forti*, 
è contro di voi, se non smontate dalla vostra pre- 
venzione; ovvero che sarebbe un troppo lacero ve- 
lo y dietro cui procurerebbe nascondersi qualche 
altra secondaria e privata ragione. Ma sarebbe essa 
una ragione combattuta dalla voce dei più alti ca- 
nonicali doveri. Non mi parlate dunque più di an- 
tichi ! Ma lodi al Ciclo ! L'ecclesiastica prudenza , 
di cui parlo , non si è già dileguala coi trapassati. 
L’illuminalo zelo ilei moderni sull’esempio dei mag- 
giori ha saputo restituir in qualche parte questa op- 
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portunità eli ore al comodo dei Fedeli con solenne 
deliberazione , cui fe’ plauso l’Autorità suprema 
confermandola, non meno che il Pubblico al fin ten- 
derla. Il perfezionamento completo di cosi savia 
prò v «lenza dovea premettere questa prima luce di 
opportuna riforma , e convien proceda per ordine 
progressivo alla sua consumazione. Auguratcvela 
pure con piena fede senza esitanza ! 

■Finora vi ho favellato dell’obbligo dell’opportu- 
nità delle ore per ii Pubblico, come derivante dal- 
l’oggetto della insiituzione della Officialura , e dai 
doveri'del ministero. Ora parlerò deil’obbligo della 
opportunità e congruenza delle ore riguardo lai 
sacri Ministri. Ohe si abbia da essere sempre i te- 
stimoni della levata del sole in tutù i mesi , special- 
mente nei fatalissimi di maggio', giugno, e rima- 
nente degli estivi f vai l’istcsso eh© occupar gli 
stalli canonicali col capo sbalordito per la deficienza 
del sonno , vacillante, indebolito, co)la< digestione 
imperfetta , colla svogliatezza che opprime la pron- 
tezza dello spirito. Ma è dicevole-che . con'- quest e 
infelici disposizioni della povera carne inferma si 
abbia da entrar alla presenza del Signore per-s mo- 
di tare le sue grandezze cantandole , oppressi dalla 
languidezza delle membra snervate? Ali non sareb- 
be già questa la languidezza- dell’amore -, che volea 
Svenite- fra i s fiori e i pomi odorosi , locchè denota 
la fragranza della carità ; ma un sottosopra della 
povera macchina di questo corpo fragile, e rilasciato 
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per la iqancanza della necessaria dose di riposo. A 

clic prò rovinarsi senza servir nè alla chiesa , nè al 
popolo, che allora se ne dorme? 0 santa discrezio- 
ne, virtù bella cd amabile innanzi a Dio , c innan- 
zi agli uomini rafforza un poco più il tuo impero, 
dilatalo, c occupa di te ogni cuore, e ammollisci 
ogni testa, che ricusi conoscerti in volto! Quanti 
non vivono nel mondo , che non sentono le dolci 
tue impressioni ! Ma tu vincili colla soavità della 
tua placidezza, e colla forza delle tue insinuazioni. 
Insomma, o Canonico, anche questo è un dovere; 
cioè il rendere i sacri ministri corali idonei, e atti 
al proprio ufficio, c non gettarli in fìsica impotenza 
di meglio compiere le preziose loro funzioni. Dirò 
dippiù; clic la discrezione delle ore allontanerebbe 
i casi di mancanze, o di assenze ; c certamente poi 
farà eseguire con sanla alacrità un ministero , : c1kì 
altrimenti divien cosi penoso alla umana fralezza. Nè 
gioverebbe replicar, che non tutti poi sentono dan- 
no daU'abbcciVinlo riposo, e però che non è univer- 
sale cotesta punibilità ! Tanto meglio , poJ prò che 
godono di una fibra in tal foggia temperata renda- 
no grazie alla Providenza, che non li assoggettò alla 
legge dei più : e però se son forti si rammentino , 
che hanno l'obbligo di accomodarsi al bisogno della 
condizione- più comune. E poi le leggi devono ri- 
guardare la universalità, e non i privilegiali dalla 
natura ; e la universalità appunto èquclla, che sog- 
giace ad un maggiore bisogno. Ritorno alla racco- 
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mandata congruenza delle ore deH’officlatura ri- 
guai'doal popolo, e rammento in proposito un’altra 
ragione ben grave , l'obbligo di giustizia. 11 Cano- 
nico riceve congrua prebenda non per dir solo ad 
alta voce in coro l'udìzio, e cantare garbatamente . 
il Beo gralias : ma per adempiere tutte le parli di 
uno zelante ministro del cullo di Dio. In queste 
parti della canonicale destinazione, e per cui si ri- 
ceve retribuzione vi è quella di dar luogo all'assi- 
stenza del popolo agli ulìicj, che celebra nsi per il 
Clero , e per esso , dunque per questo titolo one- 
roso ancora sorge obbligo di uniformarsi alle ore, 
clic sono per lui opportune, c di non lasciargli per 
soverchia anticipazione le Chiese mute c solitarie, 
quando egli arriva a visitarle. . «unirò.,, • <*v»« 
Nè insorga qui un metafìsico cavilloso a dirmi , 
che è soltanto nei di festivi , in eui il popolo.jpuò 
mostrarsi ili chiesa, c perciò che basta variar. ltaa 
deU’uflizio nelle sole feste, lasciando intattala so- 
lita osservanza nei giorni di lavoro. Vi> e hiedoi per- 
dano. La buona., metafìsica ecclesiastica non sa- 
prebbe .approvare il ragionamento di. questa ine- 
guaglianza di metodo. Qui l’uniformità dell’orario 
è indispensabile per la dignità del luogo per la 
convenienza delle regole , a cui si assoggetta' un 
numeroso corpo morale , per un riguardo a’ Co- 
rali, che non devonsi costringere per l’inegua- 
glianza delle ore a cambiar sistema di vita tutti i 
giorni , ad alterar le loro ore fisse , e i proprj 
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affari secondo l’occorrenza dei giorni festivi, o fe- 
riali. Ma (quel che è più) e che?'solo a’giorni festivi 
vorreste restringere ai Fedeli la possibilità di assi- 
stere alla sacra liturgia , ed allontanarveli negli 
altri giorni dell’anno ? L’invincibil ragione , che 
obbliga alla opportunità delle ore per il popolo nelle 
feste, la riclama con cgual forza per tutti gli altri 
tempi , mentre in qualsiasi giorno ha egli diritto 
d’intervenire a’divini uflTicj , e il Clero ha il corrc- 
spcttivo obbligo di aprirgli la possibilità a praticar 
quest’atto di religione. Richiamate dunque o Cano- 
nico la vostra distinzione , o limitazione, se vi con- 
sentiste, che sarebbe incoerente al dovere, che già 
riconoscete riguardo alla congruità delle ore nelle 
feste e solennità. Ma Dio buono ! E vi sono forse 
tempi da riguardarli come meno opportuni , in 
quanto ati’ associarsi i Fedeli coi sacri ministri , per 
glorificare il comune Signore , quando per dir così 
dovrebbero i Cristiani giorno e notte pregare , e 
gemere a’piedi degli altari , e commoverc Dio a be- 
nigno favore? Ma l’orazione in comune è quella, 
che più tocca la tenerezza delia misericordia divina; 
e miglior orazione in comune non vi ha di quella, 
in cui il Fedele si unisce a’Sacerdoti del Signore per- 
iodarlo, e pregarlo colle orazioni, che loro pone 
sulle labbra la Chiesa. Ma replico, vi sono tempi da 
dirsi meno opportuni per pregarsi l’Altissimo Dio 
nei sacri tempj dai Cristiani ? L’istesso tempo del 
carnevale , oggidì di rilassatezza c di dissipazione , 


. Digiti 


818 . lETTRBA ‘ • 

era una volta tempo di penitenza e di santificazio- 
ne, per i Fedeli. Frn dalla Domenica di Sessagesima 
cominciavano ad astenersi dal mangiar carne , e 
però chiamavasi un tal tempo priviiim carnis ; e 
quindi Carnevale , perchè, opinano taluni, i Cri- 
stiani davano alle carni l’addio : valedicebant car - 
nibus\ ossia intimavano carnibus vale. Oggidì co- 
tali giorni sono impiegati nel di vagamento, e in 
sollazzi. Tanto più devono dunque attirarsi i Fedeli 
alle sacre funzioni della chiesa per rimuoverli da 
quella dissipazione riducendoli quanto maggior- 
mente è possibile al fervore de’passati tempi. Segue 
poi il digiuno , e il sacro tempo quadragesimale. 
Qui siamo ad instiluzione apostolica. Dagli scrittori 
di cose ecclesiastiche il digiuno è chiamato ancora 
Stazione , perchè i Cristiani facevano più lunga di- 
mora nelle chiese pregando. In Quaresima tutti i di 
in Roma sonovi stazioni nelle chiese assegnate. Cer- 
tamente fra i generali e solenni digiuni doi cristia- 
nesimo il più celebre, e singolarmente rispettato 
c sacro è quello della Quadragesima, di cui l’esem- 
pio ci fu lasciato dall istesso Salvadore col suo digiu- 
no nel deserto, c instituito poi nella Chiesa dagli 
Apostoli , mentre di tale instituzionc il principio 
non si trova , e sorpassa qualsiasi memoria ; e come 
di una già ricevuta osservanza generale ne parlano 
Origene, il Concilio Niceno primo, e tulli i più an- 
tichijmo aumenti della Chiesa. Laonde il suo prin- 
cipio è sicuramente derivato da Apostolica prescri- 


AD UN CANONICO DELLA BASILICA LATER. 219 
zinne. Propriamente dapprima non estendevasi esso 
chea trentasei giorni, a’quaii i Papi S. Gregorio 
Magno, o S. Gregorio II, aggiunsero quello delle 
Ceneri, e degli altri tre giorni seguenti. E qui giova 
rammentarsi con quanto spirito di fervore , di 
assidue preghiere , di mortificazione celebravano 
questo tempo santissimo i nostri antenati. Già gli 
antichi monaci d’Oriente all’incominciar della Qua- 
resima aprivano le porte dei loro monasteri, donde 
uscivano per disperdersi nei deserti a menarvi vita 
straordinariamente penitente e aspra ; facendo poi 
ritorno nella Domenica delle Palme al monastero 
per celebrarvi la Pasqua. F u iti una di queste uscite, 
che Fabule S. Zosimo penetrato in vastissimo ed 
orrido deserto si avvenne nella famosa penitente 
S; Maria Egiziaca , il cui corpo era divenuto tutto 
inaridito c .nero , che sembrava un’ombra , da qua- 
ranta sette anni , che menava vita penitentissima in 
quella immensa solitudine. Ella gli raccontò il pro- 
digio della sua conversione , la sua vita in quel de- 
serto , o l’anno appresso si fece portare dal Santo il 
Corpo del Signore. Tornatovi poi nel terzo anno 
S. Zosimo la trovò morta nel luogo dei soliti collo- 
qujy leggendo accanto queste parole scritte sull'a- 
rena ; Padre mio Zosimo rendi alla terra ciò che 
viene dalla terra , e prega per la peccatrice Maria 
morta la notte medesima della passione del Signo- 
re , dopo di essere stata fatta partecipe de’ santi 
misteri , che tu le avevi recati : un enorme leone 
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si presentava, clic al comando di S.Zosimo scavò al- 
l’isUntc una capace fossa, ove il Santo, recitate le 
preghiere della Chiesa , la seppell'i ; raccontando , 
tornato al monastero, a suoi monaci quanto avea 
veduto e udito in quelle sue scorse del deserto. È 
cosi che ci è pervenuta la storia di quella maravi- 
gliosa penitente. Il comun dei Fedeli poi nel sacro 
tempo di Quaresima non solo si asteneva da vietati 
cibi , ma inoltre del genere di quelli , che eran per- 
messi usava de pili grossolani e comuni. S. Giovali 
Crisostomo , ed altri Padri tuonavano contro la 
delicatezza di quei sensuali, che senza violar le 
leggi della Chiesa riguardo a cibi di magro, usa- 
vano però neirapprestar tai cibi condimenti squi- 
siti, e una ricercatezza solleticante la golosità, 
come contro un disordine intollerabile e scan- 
daloso , che distruggeva lo spirito della legge, 
e il fine inteso dalla Chiesa, che è. la macerazione 
della carne, e la. mortificazione dei sensi. Negli ul- 
timi giorni della Settimana Santa cresceva il fervore 
della penitenza , non permettendosi allora i Fedeli 
altro cibo, che di frutti secchi chiamali dai Greci 
Xerophagia, astenendosi da ogni altra vivanda. 

Oltre queste quadragesimali stazioni, ei questo so*- 
lenne e massimo digiuno , gli antichi Fedeli osser-* 
vavano quello della quarta, e sesta feria della set-» 
Umana in Roma anche quello del sabato , giorno 
che al contrario dai Greci Veniva solennizzato. Se- 
condo la presente disciplina non è rimasto in vigo- 
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re (li colesta antica osservanza , che l’astinenza da 
cibi di grasso nel mercoledì c nel venerdì per i 
Greci , e per noi Latini nel venerdì e nel sabato. 

Sono poi, oltre altre vigilie, a rimarcarsi i tre gior- 
ni di digiuno al cominciar di ciascuna delle quattro 
stagioni dell’anno, che chiamiamo le Tempora, o i 
quattro Tempi, riputati anch’cssi non senza grave 
fondamento di apostolica istituzione. Per quattro 
principali ragioni vennero essi prescritti. Primiera- 
mente affinchè il popolo cristiano renda le debite 
azioni di grazie al provvido Signore peri bencfizj 
impartiti nella stagione, che trascorse. In secondo 
luogo : per impetrarne dei nuovi. Terzo : per sod- 
disfar con quella penitenza le commesse colpe. In 
quarto luogo : per ottener degni ministri della 
Chiesa, giacché appunto in quelle epoche si tengo- 
no le generali Ordinazioni dei Chierici. 

Succede poi alla Quadragesima ilTcmpo Pasqua- 
le del pari di santo fervore, e spirituale gaudio per i 
veri Cristiani , in cui non devono essere meno in- 
tenti alla preghiera nei tempj del Signore. Quindi 
altre solennità c feste s 'intrecciano , c susseguono 
le une alle altre. Talune cclcbransi con ottava , che 
vuol significare un tempo di special divozione. Fi- 
nalmente il sacro Avvento , e le Natalizie feste del 
Redentore del mondo chiudono Tanno ordinario 
o civile , tempo egualmente santissimo , e destinato 
alla memoria della nostra riparazione, clic tanto 
deve destare l'animo dei Fedeli alla pietà , e ali assi- 
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dua assistenza ai sacri misteri , alle pubbliche lodi 
divine, e però alla frequenza nella casa di Dio. Ve- 
dete quindi , ’ se ha luogo la proposta eccezione in ' 

favore dei soli giorni festivi , o del 'solo servigio in- 
vernile , per accomodar le ore della ufficiatura al 
possibile accesso del Pubblico; e se invece none 
in tutto l’anno indistintamente, clic devesi adesso 
prestar agio , e possibilità di essere presente alla co- 
mune orazione della Chiesa con assegnarla a tempo 
congruo per il concorso , cd intervento dei Fedeli. 
Nè mi direte ancor voi , che la fede dei Cristiani 
di oggigiorno è languida , per cui non sia a sperarsi 
che nell’Av vento accorrano alla chiesa, per la ragio- 
ne , come si lagnava un Predicatore, che i Cristiani 
de’, nostri tempi non fanno più il santo presepio in 
casa, secondo si usava una volta; e perchè invece 
di augurarsi le felicissime feste a Natale alla foggia 
antica , ora -si augurano la benne année all oHrattion^ 
tana. Io compatisco quel buon P. Predicatore, ttia* 
non metterei « accuse e querele sì gravi 1 per tale 
motivo, e per complimenti indifferentissimi hi se 
stessi. Anticamente in alcuni paesi faceva»! nelle etn 
se il presepio, cosa santa; ma in altri neppure 
ne avea idea, e non per questo non erari colà buoni 
credenti e cristianissimi. Dunque si può aver fédte 
viva ancorché non si possa fare il presepio in casa. 
E poi di quei santi presepj non se ne occupavano nè 
i vecchi , nè gli adulti , li cui negozj non permct- 
teano loro di attendere a quella faccenda; e per 
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questo i vecchi egli adulti mancavano di fede viva ?. 
E perchè il P. Predicatore non si adira del pari per 
non farsi dagli uomini gli altarini , cóme usano i 
ragazzi ? Dunque il Padre sgridi nella scuola i fan- 
ciulli , perchè non stanno in casa ad esercitarsi in 
qUe divoti divertimenti, ma non rimproveri diman- 
canza di fede l’uditorio in chiesa , che non ha l’ob- 
bligo di occuparsi in quella guisa , sebben lodevo- 
le. Cosi in talune contrade si danno le bnone feste 
in Natale; in altre, e più universalmente non si 
pratica questo stile , ma si sgambetta per tutta la 
città il primo dcllanno in gran costume ad augurar 
dove il buon anno , dove la bornie a.rmi l e , dove Pi- 
stesso con altri vocaboli differentemente cifrati o 
profferiti. Eppure è certo che anche dove si trala- 
sciano le buone feste , si augura invece il buon an- 
no non vi è minor fede e religione che colà. Non è 
espediente erigere certe usanze particolari di alcu- 
ni luoghi in altrettanti doveri di religione. Pei’ me 
o si augurino le buone feste di Natale , o di Pasqua ; 
o il buon anno al principio del mese di Giano , o 
in Ferragosto non me ne imporla nulla , purché 
tutto ciò si auguri cristianamente , che era ciò, che 
dovea inculcare quel Predicatore del presepio , e 
delle felicissime sante feste. So che destossi mara- 
viglia , e si rise , e si scherzò su quello zelo di nuo- 
va invenzione. 0 mio Canonico, quanto è importan- 
te, e quanto non è geloso e grave il ministero san- 
tissimo della divina parola! E però quanto studio 
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sollecito non è da porsi nella scelta di dii deve con 
sapienza annunziarla! Voi che concorrete col vo- 
stro voto alla nomina del Predicatore della Basilica 
per la S. Quaresima , che a nostre private spese ri- 
muneriamo , meditate bene innanzi al Signore sul 
soggetto più idoneo da prescegliersi , senza farvi 
smuovere dagli impegni , dai privati fini , da ter- 
rene ragioni contraddicente la vostra coscienza. La 
mia Lettera sulla Predicazione stampata in Lucca 
per due volte vi spiegherà meglio il mio intendi- 
mento nella raccomandazione, che qui v’insinuo. 
Ah quale profanazione va dilatandosi tutto dì di 
questo eccelso e importantissimo ministero ! Non 
è un mese, che un insigne e degnissimo sacro Ora- 
tore mi scrive da una Metropoli dell Italia, tutto 
caldo di santo zelo sopra l’abuso , con cui si profa- 
na la parola di Dio : e mi racconta quanto si rimase 
maravigliati per un Avvento predicato colà da certo 
Claustrale. Mi ricordava quella mia lettera, escla- 
mando : oh come si sarebbe risentito il suo. zelo , e 
la sacra sua ira ! Buon per me che ne stava centi- 
najadi miglia lontano ! Sono rassomigliate tali con- 
cioni aUe diatribe , o ai freddi parlari dei Predicanti 
eterodossi, perchè invece della parola di Dio an- 
nunziano la parola degli uomini , e ragionano in 
pulpito col gergo della umana sapienza riprovato 
dall’Apostolo. E si vorrebbe sentir tuonare i costo* 
di della Religione contro un abuso , che cresce tutto 
dì, e la priva del primario mezzo della sua propa- 
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gazionc c conservazione. E non irei modo solo si 
pecca predicando, ma nella scelta .bizzarra degli ar- 
gomenti. E per ritornar a noi , quale inopportunità 
di tema non sarebbe il predicare ad un Capitolo le 
prove p: e: della esistenza «li Dio, della verità della 
Religione Cristiana, dell immortalità dell anima 
quasi si predicasse ad un collegio di Bracmani, o di 
Bonzi, odi Mandarini , oad Atei? Che si deve pen- 
sare di simili teste, che saltano in temi così imper- 
tinenti e singolari , invece di parlarci dei doveri 
sacerdotali, della diligenza nelle «-ose del culto di- 
vino, delle pratiche verità del cristianesimo, e di 
svilupparci gli spaventosi elicili di quella maledizio- 
ne fulminata al farsi opus Dei negbgetiter ? Si studia 
da molti la sacra «;lo«pienza del pulpito, ma dai non 
molli la sacra prudenza conveniente a pulpiti ! 

Tiriamo innanzi. Dal nome stesso di chiesa, che 
si dà ai sacri tempj dovete argomentare, che dessi 
e però le sacre liturgie, che in essi si compiono, 
suppongono la presenza del popolo. Propriamente 
la greca voce Ecclesia significa adunamento e as- 
semblea dei Fedeli; e applicatosi tal vocaboloai sa- 
cri edilìzi , ove celebratisi i misteri della Religione, 
si è voluto significare, che a cotcsta celebrazione 
deve farsi intervenire il popolo ; cosicché «{uest’adu- 
namrnto è il più interessante titolo, che apparten- 
ga alla casa di Dio, che è casa di orazione, e la mi- 
gliore orazione è quella, siccome dissi , che si fa in 
comune , specialmente da’sa cordo ti uniti alla plebe 
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del Signore , c colle preghiere suggerite dalla sua 
Chiesa. 

Abbastanza sopra questo oggetto , rivolgiamoci’ 
ad altro. Al nostro Capitolo , come avviene ad ogni 
altro , c commessa la custodia e cura di questa 
chiesa Cattedrale Romana. Prima di richiamarvi 
un pensiero sopra così importante incombenza , 
piacemi ricordarvi (giacché a me vecchio scrivendo 
a un giovane Ecclesiastico non disdice qualche eru- 
dizioncclla , allorché è richiesta dall’argomento , 
che tratto) piacemi farvi breve parola, dico, sulla 
forma e costruzione delle antiche chiese cristiane 
conservatasi fino a questi giorni nellh nostra Re nèl- 
le primarie Basiliche di Roma. In principia eràn 
ristrette e semplici , e chiama vansi Ecclesia : , Dòmi- 
nica , Oratoria , Tilula • se più ampie , c alle' altre 
superiori , Basilica: , termine derivante dal greco , 
che significa casa reale, alloggio del Re; e più tardi, 
cessato l’impero della idolatrìa, cotninciàfamsi a 
denominare Tempia. Le patriarcali , e ie altVepiù 
vetuste chiese di Roma mantengono tuttavia la for*' 
ma dell’antica architettura, nella' quale si federo 
dei cangiamenti dallo stile gotico , e dal moderno.’ 
Esse per loppiù rivolte, come oggi ancor si'rvedejl al- 
l’Oriente, componevansi di parti intérneed esteriori, 
ossia degli edificj annessi. Reprime a tenoc dell’anti- 
ca disciplina consistevano nel Portico a traverso la 
facciata della chiesa detto Narthex , seu Ferula, in 
cui stavano gl’infedeli , i Catecumeni , i Penitenti. 
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Quindi seguiva it tempio propriamente détto , o 
Navis , nella parte inferiore della quale collocavansi 
que’Penitenti detti Substrati , òhe già aveano sod- 
disfatto una parte dell’impòsta penitenza; e nella 
parte poi superiore di essa Nave , vicino al Santua- 
rio stavano i còsi detti Consistente)! , e i Fedeli che 
comunicavano. Seguiva poi il Santuario , ò'Bèmà 
separato con cancelli , o balaustre dal rimanente 
della chiesa, in fondo del quale era l’Absidè'^Ò- 
sis) coi troni del Vescovo e dei Preti , conte sareb- 
be oggidì il Coro nelle Patriarcali, e altre antiche 
chiese, nel mezzo di cui in fondo ripó'nèvhàl fa Cat- 
tedra del Pontefice seguendo a destri»!, e A sinistra* w 
del semicircolo della tribuna ; b del Coro li sedili 
dei Cardinali , e ora gli Stalli dei Canònici. Nel mez- 
zo , dirimpetto al Vescovo, soègea V'Ara,' ossia 
l'altare coperto id di sopra còri uri baldacchino , ed 
ornato con Croce , e candelieri con cerei accesi 
giusta l’antichissimo» rito ,’ che riKiòntà à’ tèmpi 
apostolici . F a nostri dì ancora l altarè travasi pro- 
pri »m ènte Collocato nel mezzo incóhlriy l’Abside , 
nel luògo , che chiamiamo la Confessione sotto cui 
vi sonò sacri sotterranei con le tonibè*,' T o reliquie 
de’Martiri.' ar->. ; >’*' ' ^ '«" *‘ 

Le partì esteriori poi , o annesse della chiesa con- 
sistevano nel Vestibolo , nel cui mezzo trovatasi l’ac- 
qiia, con la quale si lavavano la bócca è Iti mani 
coloro che entravano in chiesa , donde poi derivò 
l’usò dell’acqua benedetta. Accanto alla chiesa sor-ì 
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gea il Battistero , che non più presto del secolo VI 
cominciò a collocarsi entro le chiese. Quindi vede- 
vansi il Diaconicum magnani, seu Secreta riunì , il 
Pastophoriunt curri Gazophilacio , Sellala , Biblio- 
thecaec. quali esteriori fabbriche venivan designale 
col - comune nome di Exedrce. Plesso la nostra 
Basilica redolisi tuttavia questi esteriori edificj come 
il Battistero., il Diaconicum , il Gazophilacium ,.il 
SecreJarium ec. Nell’antico Patriarchìo ,,che ora è 
quello magnitìco rifabbricato da Sisto V, ma anti- 
camente più vasto , e che occupava gran parte della 
piazza Lateranese, erano la Bibliótheca , la Scftoìa , 
e il famoso Triclinium di Leone 111, di cui al pre- 
sente è superstite un avanzo attaccato al Sancla 
Sanctorurn , conservatoci perle bennate e dotte 
cure di Benedetto XIV. Fu poi dalla munificenza, 
e gusto di Clemente XII costruita la nobilissima, 
e ammirata nuova facciala del gran tempio, e il 
fartioso suo Portico ossia Ferula , o Narlhex , il lut- 
to essendo stato terminato poco più di un secolo 
addietro cioè nell’anno 1736. Decorò inoltre quel 
magnanimo Pontefice la nostra Basilica colla sontuo- 
sissima e vasta cappella detta Corsini , perchè ap- 
partenente alla di lui famiglia. Tutti gli arredi poi 
e suppellettili delle chiese, come le sacre vesti, i 
sacri vasi, gli ornamenti dell’altare cc. chiamavansi 
analhcmata , perchè essendo consacrate al Signore, 
eran rimosse da ogni profano Uso -e comune. Non 
v’eran campane, nè campanili, che ci spuntarono 
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nel quinto e sesto secolo; ma i Fedeli chiamavansi 
alla chiesa per mezzo dei Diaconi , o colle trombe , 

0 col crotalo. . - 

Dalle notizie della storia passiamo alle massime 

della legge , che è ciò che può riguardar anche voi 
direttamente. Vi, nominai più sopra custodia vigi- 
lante, e cura diligentissima del gran tempio a noi 
affidato , e vi prevenni di certi pensieri da accen- 
narvi. Eccoveli. Se la chiesa, o parte di essa rovi- 
na , chiunque .diede occasione a quel danno è tenuto 
alla riparazione , e rimangono tacitamente obbligati 

1 suoi beni a tali spese. Questo è un canone. ,Per 
altro questa legge è irrecusabile, e riguarda tulli , 
e però porgetevi bene attenzione. Se mai poggiaste 
a qualche sublimità delle cariche capitolari, se a‘ 
voi venisse un dì affidata la cura speciale della chie- 
sa, sagrestia, e de’ sacri arredi, c di tutto ciò che 
riguarda il sacro culto e la fabbrica , se accettaste 
l’impegno (sarebbe meglio lasciar ad* altri queste 
spinose brighe)armatevi di vigilantissima oculatezza 
per ispezionar tutto, per esaminar tutto , per pre- 
venire qualsiasi detrimento nella fabbrica, o in al- 
tro. Non solo dovete portar il vostro guardo agli 
arredi benedetti, alla cera, alle ampolle, al bari- 
lotto del vino , alla vettina del l’oliò, ma alle mura, 
al tetto , al vasto soffitto legnoso e tarlato, ai vetri 
rotti ,.e più poi procurate non gravarvi di non cui 
ranza per le. disposizioni emesse dal Capitolo stesso 
a. riparar, o prevenir danni. Se. accadessero , allora 
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a chi imputarli ? E chi ne foséc imputalo con ragio- 
nepotrebbe esimersi dalla riparazione del cagionalo 
danno a proprie spese? E se niuno vi astringesse, 
la vostra coscienza vi lascerebbe tranquillo? Cos'i 
discorretela dei beni, o patrimonio della chiesa, col 
quale si provvede al culto divino. Oh qual esimia 
diligenza non esige colai ministero ! Oh qual conto 
rigoroso rendereste dell’obolo disperso della mensa 
del Signore, come del non mantenuto decoro della 
sua casa per la trascuratezza dei subalterni inser- 
vienti oziosi ! Se poi veniste sospinto più oltre, evi 
si desse in mano il governo del patrimonio de’sacri 
ministri, clic la servono, io compatirei davvero 
alle angustiose sollecitudini e timori del vostro a- 
nimo religioso e delicatissimo. Già sapete, che co- 
tali entrate sono in tutto da’sacri Canoni equiparate 
ai beni proprj della Chiesa stessa. Sapete, che per 
diritto divino la Chiesa può acquistare beni tempo- 
rali , ritenerli, fruirne; e Cristo stesso inslilutore 
della Chiesa col suo esempio , ed autorità diede ai 
suoi ministri questo diritto di acquistare, e posse- 
dere temporali beni. Ipse Dominus , cui ministra- 
bant Angeli , tamen ad iiiformanclam Ecclesiam 
suoni loculos Imbuisse legatile ; et a fidelibus obla- 
to conseivans , et suorum necessitatilnis , aliisque 
indigeni ibus tribuens. (4) 11 Signore non può essere 
meno geloso per ciò che riguarda il mantenimento 


(4) Beda, Lib. IV , cap. 54 , io Lue. 12. 
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dei suoi ministri ,,che della sua casa materiale, e 
però ponderale qual sacro e spaventoso deposito 
sarebbe coni esso alla vostra responsabilità e vigi- 
lanza, del quale sareste in coscienza rigorosamente 
tenuto non solo a impedirne i danni , ma , se di- 
pendesse dall'opera vostra, ad accrescerne , e, dila- 
tarne la massa. Non parlo qui di certe bassezze, 
quali ttec nominentur in nohis , ma di quella inte- 
grità operosa , e piena d’intelligenza , ebe non si 
permette di tener ozioso il confidato talento, se non 
si vuoi essere riprovato al render dei conti da Dio 
Signore, ma lo negozia , lo accresce , lo moltiplica 
coll' industri a delle sue fatiche , e della indefessa sua 
vigilanza, onde ottener un di molta parlo.nella, ce- 
leste eredità del celeste Padre di famiglia. Tre- 
mate. se il piccolo quattrino perisce per qualsiasi 
cagione da voi anche indirettamente derivante , 
perchè perirebbe quello, clic nel tempo. istesso è 
patrimonio del Signore, e mercede dei. suoi m*»i- 
. stri,. «he all’altare si sono consacrali , o però del- 
l’altare devon vivere, e di tutto quanto l’altare loro 
somministra- Dignus est operarius mercede sua : 
instruiva Cristo gli Apostoli parlando del loro di- 
ritto ad ottener dai Fedeli, per li quali impiegano 
la Loro opera c fatiche, i mezzi del conveniente so- 
stentamento. Laonde verreste a caricarvi di doppia 
responsabilità e riguardo a Dio , e riguardo agli uo- 
mini, e però di duplice gravità vestirebbesi l’osci- 
tanza, c il cagionato danno se accadesse. Ma queste 
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sono malinconie; quindi le metto da parte non par- 
landone più; sono cose rimole, e avrete agio d’i- 
struirvi nei metodi da ben adempiere le vostre parti, 
quando nesarà il tempo. Faceiam passaggio ad alle- 
grie. Debbo ricordarvi cosi di passaggio un altro 
ufficio, che potrebbe esservi addossato, ma ufficio 
di santa letizia. Parlo di musica. Se vi preponessero 
alla sopraintendenza di quella da noi chiamata Cap- 
pella musica, oh quante serie cure dovranno pun- 
gere il vostro zelo fra la letizia dei sacri concenti ! 
Voi dovrete invigilare sulla gravità e melodìa in- 
sieme dal sacro canto; voi non permettere quella 
fretta, che precipita e confonde le armoniche note 
di esso; voi , sì -voi dovrete regolare eziandio le Bi- 
molle , e i Diesis. Non ridete. Quel grande e som- 
mo Papa , che era S. Gregorio Magno non riputava 
disdicevole alla pontificale sua dignità istruire nella 
sacra musica i giovani allievi del Santuario , cor- • 
reggere i vecchi metodi, introdurne dei nuovi più. 
acconci , anzi fu sì originale in questa riforma la * 
nuova scuola di musica da esso inventata , che ne 
prese da lui il nome, e dopo dodici secoli vige sem- 
pre, mantiensi , e si segue in tutte le chiese del la- 
tino rito sotto l’appcllazioile di Canto Gregoriano. 
Oh che tenero spettacolo non era il veder quel ve- 
nerando Papa (sebben oppresso da infermità , e da 
studj ) dalle gravissime cure di spedir Missionarj , e 
convertire li regni , di scrivere i tomi ponderosi di 
trattati dottrinali , di dare istruzioni a’ Vescovi , e 
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a' Legati*, di tener sacre concioni al Popolo Roma- 
no , passar poi nella scuola a preseder alle lezioni , 
e agli csercizj dell’ecclesiastico canto assiso sopra un 
leltò , o scranna di riposo col flagello in mano per 
correggere gli allievi non docili, o non diligenti in 
quello studio, siccome ci narra Giovanni Diacono 
suo storico (5), ed ivi insegnar egli stesso a qùe’gio- 
vani a ben modular la voce, e con più grate note 
cantar inni e antifone ; e qui correggere il tuono 
di quel giovanetto, colà applaudire alla esattezza 
armonica di un altro ; e or produrre carte di com- 
ponimenti nuovi , e poi inflettere egli stesso la voce 
pontificale , ammaestrar a modularla seguace della 
dotta inventata armonia ! Altri gravissimi e zelan- 
tissimi Pontefici ancora curarono di ridurre a mi- ; 
• gliori concenti il canto ecclesiastico. Meglio di tutti 
però il famoso Fra Guitlone, o Guido di Arezzo net 
secolo XI operò una felice rivoluzione in questa 
scienza colla classica sua invenzione della solfa, os- 
sia delle note musicali. Ma egli non ne introdusse 
che sei, cioèlW., re, mi, fa , sol, la, e con queste 
sei note sono scritti i libri corali del cantò ecclesia- 
stico ,* ovvero del Canto Fermo. Cotale deficienza 
fu supplita Coll’invenzione della settima nota il sì, 
che porta all’ottava perfetta del tuono , e così si 
trovò la scala intera naturale dei tuoni. Infatti per 
la mancanza di questa settima nota il Canto Fermo 

• s * 

_ , ■ . _ •> ' * '■ 

(5) Jo". Due. Lib.'lt , cap. 6. 
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secondo l’antico metodo è confuso ed intralciato 
nell’apprendersi. L’inno ( 7 / queant laxis, che si 
canta nel giorno di S. Giovan Battista da noi nel 
Vespero solenne a due cori di numerosi musici, mol- 
to ammirato dagli intelligenti, incomincia con la 
scala dei tuoni', e sale di un tuono ad ogni versetto 
come per ricordare , che Fra Guido prese il nome 
per le ritrovate sue note dalla prima sillaba di cia- 
scun verso della prima strofa di detto inno. Comun- 
que sia, l'inno è molto applaudito, ma con buona 
pace del Sig. Maestro di Cappella , chel’inventòyè 
a dubitarsi che quella scala non sembri una pueri- 
lità : il resto lo dicono assai i ngegnoso e maestrevole. 
Or , ritornando al proposito , non dico già , e <Ga^ 
nonico, che dobbiate battere la solfa in coro facen- 
dola da maestro di Cappella, o cbe dovete tener-in 
mano lo staffile per isferzar i musici , quando si 
fanno le prove , se stuonassero, ma dovrete Fateli 
maestro in altro senso; e ad imitazione di S^firtìr 
gorio Magno. tutto divorato dallo zelo pe£iil,de«P*!* 
e la bellezza della casa di Dio, voi avrete a spiegar- 
ne olf.wdtebfc?'» affinchè grata, divoU»*, iceaM» Ripiena 
di religiosa, maestà e di sublime decoro, siala no- 
stra musica , e da soggetti, che sieno degni» servi 
del Santuario, eseguita. Potrete anchepiù<dwt«t- 
tamente .imitare l’esempio del Papa S.« Gregorio 
con farvi voi stesso modello del buon canto eccle- 
siastico. Con quella elala voce, della quale Bene- 
detto XIV prescrive, che tutti i Canonici debbano 
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far risuonare le volte dei sacri tempj , senza di che 
altrimenti non si accostino al telonio a mettere la ma- 
no su i frutti del beneficio, voi avete campo d’inse- 
gnar con pratico magistero gli andamenti del buon 
canto corale. Modulando con maestria le corde del- 
l’organo vocale potrete toccare opportunamente 
i tuoni or gravi , or acuti, ora medii ; quindi colle 
variale inflessioni della voce, colle sue degradazioni, 
co’suoi chiaro-scuri , che sento adoprar da molti , 
con il garbo delle sonore cadenze, colle pause op- 
portune, coi fioretti di certe modulazioni farete 
vedere ai vostri musici il conveniente metodo, che 
osservar dcvesi in tal genere di canto. Voi siete do- 
talo di una voce autentica e flessibile, e però stu- 
diate di sostenere bene le vostre parti. Se poi tacete 
lasciando cantare gli altri, onde risparmiar i vostri 
polmoni , non vi sarà lecito mangiare della mensa 
della Chiesa , la quale è aperta soltanto ai cantori 
di buona volontà e di alte note, quanto il permette 
la tensione delle rispettive corde gutturali. Non più 
di ciò. 

Potrebbe poi esservi affidala la custodia del nos- 
tro Archivio Laterancnse. Qui frugando trovereste 
da imparar mollò , e conquistar una erudizione 
preziosa. Siete giovane, e però avetè forze e tem- 
po non involatovi da pubbliche cariche , da eserci- 
tarvi in colali ricerche e fatiche. Quai monumenti 
insigni ed importanti non nascondonsi nella pol- 
vere di quel deposito ! Qui apostoliche costituzioni 
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vetustissime, Brevi, pontifìcj Rescritti, pergamene, 
codici , scritture , e carte di ogni genere, che noti 
solo somministrano lumi su i fasti della gran Basilica, 
ma forse essi originali documenti si estenderanno 
a negózj riguardanti non meno Roma stessa , che 
molte parti o chiese del mondo. Vi leggerete l’in- 
finilo catalogo di chiese d’ogni clima, e d’ogni con» 
trada , e lino delle rimotc Americhe , che si son 
volute aggregare alla nostra Basilica , onde parteci- 
par dei tesori d’indulgenze , dei quali arricchironla 
tanti Pontefici. Qui apprenderete la vasta giuris- 
dizione di essa nel riconoscere l’estensione del così 
detto suolo Lateinnense , che dilatasi in tante rimo- 
te provincie. Anche una idea istorica potrete for- 
marvi , rimontando a rimotissime epoche , delle 
vicissitudini della nostra chiesa , dei sofferti danni 
per vetustà , per incendj , per tremuoti , e poi delle 
ripetute riedificazioni nel tratto di tanti secoli ope- 
ratevi. E così delle alternative riguardo a coloro 
che in diverse epoche né ottennero la custodia. 
Questa a più riprese fu commessa a Monaci c a Re- 
golari. Infatti l'antico chiostro che si racchiude nel- 
l’interno fabbricato annesso alla Basilica di archi- 
tettura somigliantissima a quella del monastero 
della Basilica di S. Paolo fuori le mura nella via 
Ostiense , prova l’origine remotissima dello stabilir, 
mento' dei Monaci in questa Basilica. La formazione 
di un ben regolato indico di tutti cotesti documenti 
sarebbe un lavoro degno del vostro zelo, e del pari 
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ulilc alta domestica nostra erudizione e al bisogno 
del Capitolo. E se dalla vostra penna poi uscisse 
un corpo di storiche memorie dei privilegi, dei 
diritti nostri, e prerogative (chi sa quanti ne ri- 
mangono obbliati sotto le masse di carte, che rico- 
prono quei- vetusti Diplomi) e compilate sui docu- 
menti, che in abbondanza vi somministrerebbe il 
copioso nostro archivio, voi vi rendereste beneme- 
rito ai presenti e ai futuri , e il vostro nome segnato 
sui cartoni archiviali acquisterebbe immortalità. 
Oh il ghiotto dono , che fareste a’dotti ricercatori 
di notizie della sacra antichità , apprestandoci que- 
sto tesoro d’interessante erudizione ! Chi sa quante 
importanti notizie forse ignorate dagli storici , po- 
treste ivi raccogliere , e quanti lumi spargere sulle 
cose di Roma , o riguardanti varj argomenti di ec- 
clesiastica disciplina ? Vi auguro dunque la buona 
volontà per questo lavoro-, e per pigliarvi questa 
polvere, queste brighe, questo meri*®. Del resto 
infatto di erudizione sulle cose della nostra Amba- 
silica è molto commendata l’opera del Cardinal 
Cesare Raspolli , stato nostro Canonico , che ne ha 
scritto una storia accuratissima. Potrete eziandio 
avvalervi dell’opera manoscritta del Mcllini , che 
conservasi nel nostro Archivio , e produrla alle 
stampe se avesse il merito di quella diligenza , che 
si decanta. Pertanto studiatela. In fine dopo avervi 
accennato c magnificato i pregj della nostra Catte- 
drale Romana , devo però premunirvi contro un 
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sentimento di vanità, che potrebbe naturalmente 
suscitarvisi in. cuore dall’idea che siete addetto al 
primo tempio della Cristianità. La vanità ecclesia* 
stica non è nuova. Gli Apostoli erano Ecclesiastici ; 
Eppure nell’ultima cena di nostro Signore, come 
riferisce S. Luca al Capo XXII si misero a conten-* 
dere : quis eorwn videretur esse major. E altra 
volta due di loro per mezzo della propria madre 
istigavano il Salvatore a dare ad essi i primi posti 
nel suo regno. Die ut sedeant hi duo filli mei uniu 
ad dexleram tuam , et unus ad sinistram (6). Così 
pretendono alcuni interpreti. Ma io non voglio 
formar questo giudizio contro S. Giovanni e S. Gia- 
como , sebbene ancora non fossero stati ordinati 
nè Sacerdoti, nè Vescovi , nè avessero ricevuto lo 
Spirito Santo, c attribuisco la dimanda divinamen- 
te rintuzzata da nostro Signore o alla tenerezza ma- 
terna, o all’ambizione femminile della madre idei 
figli di Zebedeo. Basta : non entriamo in quél giu- 
dizio. La vanagloria per voi potrebbe esser. quella, 
come avviene nelle idee della nobiltà mondana , di 
riputar la nobiltà del vostro grado canonicale di 
vetustissima antichità , e di credere, che la genealo- 
gìa dei canonici di S. Giovanni si perda nella più 
profonda caligine dei secoli , e rimonti alla origine 
stessa del tempio. Oh quanto spesso le idee terrene 
si confondono e s’intrudono nella natia modestia 
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degli ascetici pensieri ! In primo luogo vi dirò , che 
la nostra vera nobiltà la ripetiamo d^l nostro Sacer- 
dozio , che proviene da Cristo Salvatore , e però 
dai disegni eterni della mente divina. Delle esterio- 
rità nulla cale all'uomo spirituale, e cristianamente 
filosofo e saggio. In secondo luogo poi correggo il 
vostro supposto, se ne foste ingannato dalla pre- 
venzione. La cosa non va cosi. La nostra origine 
canonicale è di recente data , e però guardatevi 
per una mal accorta pretesa di non incontrar la 
ventura, che avvenne, sarà un secolo, a certi somi- 
glianti capricci monastici. I celebri Padri Bollandi- 
sti nei loro Atti dei Santi avevano riguardato per 
Institutore de’ Carmelitani il B. Bertoldo , che vis- 
se nel duodecimo secolo , e però a quell’epoca 
assegnarono l’origine del loro Ordine. « Ma’, dice 
« PAfe. BcfCastel (7) erattò ben lontani i vecchi 
« alunni del Carmelo di contentarsi tìi una anti- 
« chi là di eeicettlò anni. Alcuni di essi aveano in 
« altri tempi pfb^esò, che la loro origine sàlisse fino 
« al' Patriarca EJrtóc, che viveva avanti il diluvio. 
« Ma si efaho trovati impicciati un £oco , qiiando 

fci ricordò loro , che Noè , c i suoi tre figli soli 
« supèrstiti del genere umano aveano ciascuno la 
« loro moglie ; locchè non si conformava alle regole 
« del Carmelo ; mentre dall’altra parte tra gli ani- 

« mali tanto mondi , quanto immondi ammessi 

\ • • * 

(7) Storia del Cristianesimo, Tom. XXVII, Lib. 82, n. 167. 
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« nell’arca non appariva da alcun testò dei libri 

« santi, che §i fosse mescolato alcun Carmelitano. 
« L ‘obbiezione fu si forte , o per meglio dire si friz- 
« zante, die fece sparire cotesla pretesa. Ma si pre- 
« se a sostener con più ardore che almeno si discen- 
« dea dal Profeta Elia in linea retta. » E qui lo 
storico si fa a raccontare il fanatismo, l'inconsidera- 
tezza , i movimenti , e gli effetti di questa contesa 
bizzarra , che prese tanto fuoco nei Paesi Bassi , e 
in Ispagna fino a proscriversi da quella Inquisizione 
per le impugnazioni della genealogìa Carmelitana 
quattordici tomi degli Alti dei Santi dei Bollandisli. 
L’istesso Imperadore si frammezzò in queste ire 
e vendette , e Roma infine preso conoscimento di 
questa contenzione « mise in libertà i delti volumi 
« censurati, e dovè proibire sottole pene più severe 
« di trattare in avvenire dell’inslituzione profetica 
« dell’Ordine dei Carmelitani (8). » Ma in tempo 
di questa disputa ecco un nuovo attore in iscena. 
« Nulla più di reale, soggiunge il Bercastel, che la 
« bile di Fr. Paolo di S. Sebastiano religioso della 
« Carità , quando intese, che i Carmelitani sispac- 
« davano pe’ religiosi più antichi del mondo. Egli 
« si lasciò cader di mano la lancetta e la siringa 
« per prendere la penna , e sostenne con calore, 
« che il suo Ordine avea novecento anni di antichi- 
« tà più di quello dei Carmelitani; che l'Ordine dei 


(8 )ib. n. 170. 
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« Carmelitani cominciava le sue date al più dal 
« tempo in cui viveva il Profeta Elia; laddove 
« quello della Carità rimontava indubitabilmente 
« sino al tempo di Abramo ; che cotesto primo Pa- 
li triarca avea fondato l’Ordine della Carità nella 
« valle di Mambre facendo un ospedale della sua 
« casa. Anzi dopo questo primo ospedale , che an- 
« dò a farne un altro nel Limbo (9) per ricevervi i 
« bambini morti senza battesimo ec. » Vedete dun- 
que , o Canonico, dove conduce il fanatismo di tali 
debolezze. Se voi immaginate, che la vostra nobiltà 
canonicale rimpnta a S. Pietro, che fissò in Roma la 
sua Sede, siccome i Parrochi , secondo taluni, ri- 
petono la loro origine dai settantadue Discepoli 
(i quali neppur erano Sacerdoti , giacché alcuni di 
essi furono in seguito eletti Diaconi dagli Apostoli) 
v’illudereste. Giài Canonici non vennero al mondo, 
che nel decimo secolo incirca; e i nostri antenati 
Canonici secolari poi non comparvero per la prima 
volta in Basilica , che nel 1 294 , quando vi furono 
installali da Papa Bonifacio Vili. Sicché tutta la 
nostra prosapia non conta che 546 anni di antichità 
e anche questa serie venne interrotta , giacché nel 
1 440 Eugenio IV vi stabilì i Canònici Regolari ; 
dieci anni dopo nel 1 450 i nostri vi furono rimessi 
per k grazia di Niccolò V. Breve fu quest’ultimo 


(9) Réponse de Papeb. au P. Sébastien de S. Patii , art. 

16, n° 10. . » 
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possesso, almeno pieno, perchè Paolo II nel 1465 
lasciandovi anche i secolari vi fece rientrare i Ca- 
nonici Regolari, quali però da Sisto IV nel 1475 
furono tolti affatto , e da quell’epoca siamo rimasti 
tranquilli possessori del fatto nostro. E prima poi 
del nostro ingresso qui, cioè innanzi la nostra pri- 
ma instituzione fatta da Bonifacio Vili (che sia 
mille volte benedetto, e anatema ai Nogaret , e agli 
empj suoi complici in Anagni! ) varie furono le vi- 
cende dei custodi , e sacri ministri , che servivano 
l’Arcibasilica. Dal Papa S. Silvestro l fino a Gela- 
sio I non sappiamo altro , se non cl^e la chiesa ve- 
niva ufficiala dal Papa stesso, dal suo Clero, e dai 
Cardinali Vescovi Suburbicarj. Nello spirar del 
quinto secolo , cioè nel 493 il lodalo Pontefice Ge- 
lasio 1 vi collocò certi Ecclesiastici , che vivevano 
in comune sotto la regola di S. Agostino. Nell’epo- 
ca disastrosa della rovina di Monte Cassino per ope- 
ra dei Longobardi , in cui que’monaci furono dis- 
cacciati e dispersi , il Papa Giovanni III nell’anno 
565 vi collocò cotesti monaci Cassinesi , ai quali 
nel 688, da Sergio I furono sostituiti nuovamente 
i detti Ecclesiastici regolari, che vi rimasero fino al 
nostro stabilimento fatto come dissi dal Papa Boni- 
facio Vili. Dunque contentatevi del Primato della 
nostra. chiesa , e non siate gelosa dell’antichilà della 
nostra origine, sopra la quale, come vedete, perderes- 
te la causa; e poi sarebbe puerile debolezza attaccarsi 
ad un estrinseco inconcludente di tal fatta. Non sar 
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rebbe estrinseco inconcludente l’attaccarsi ai suc- 
cosi diritti antichi delle nostre entrate. Senza parlar 
dei beni di qui, in Francia il nostro Capitolo, di- 
cono, godeva delle rendite di una intera Provincia, 
alle quali fu surrogata dal Re Enrico IV col con- 
senso del nostro Capitolo, c coll’autorità apostolica 
la pingue Abbazìa di Clairac ; ma insorse la rivolu- 
zione francese del 1789 a scompigliare anche i paci- 
fici Canonici di S. Giovanni Laterano , che quelle 
pingui rendite mandò in fumo. Qui colle passate 
vicende, invasioni, e nuovi governi sul finir dello 
scorso secolo, e nel cominciar del presente altri 
detrimenti e perdite cospicue. Rendiam però le de- 
bite lodi alla giustizia , munificenza e amorevolezza 
dell’immortale Pio VII verso il Capitolo della sua 
Cattedrale, che risarcir si compiacque in parte di 
quelle perdite coll’assegno di alcune possessioni 
nelle province delle Romagne. Il Capitolo non 
mancò a se stesso; e in perenne attestato della osse- 
quiosa sua gratitudine alle provvide cure dell’otti- 
mo Pontefice marmorea Effigie gli eresse con la 
suggetta iscrizione all’interno ingresso della chiesa, 
denunziando ad un tempo c il beneficio impetrato, 
e la munificenza della largizione , e la sovrana be- 
nevolenza del suo Pontefice. Ah mio buon Cano- 
nico , quai dolci sensi di amore e di ammirazione 
non eccita in tutti i cuori, e in tutte le contrade 
del mondo questo gran nome tanto venerato del 
memorabile Pio VII? A questo nome sono attacca- 
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te le idee dei più strepitosi avvenimenti del mondo 
moderno, di grandi sciagure, e di grandi trionfi. 
Tutto è sublime, tutto è importante, tutto è pieno 
di maraviglia , di amabilità , e della più celebrata 
santità quanto nell’animo risveglia la memoria di 
questo incomparabile Pontefice ! Nella serie dei 
Papi pochi di essi han lasciato negli spiriti un’im- 
pressione di se così magnifica e profonda ! E noi 
nel corso del nostro vivere siamo stati testimonj di 
così maraviglioso e celebre Pontificato. Quindi, co- 
me è ben naturale, non si può non estendere questi 
sensi d’interesse e di ammirazione a tutti i Perso- 
naggi , che ebbero parte alle gloriose gesta di un 
Pio VII , che in buon numero sopravvivono a quel 
gran Papa , reliquie preziose di que’ tempi d’erois- 
mo , alla testa de’quali non posso non additare il no- 
stro E™ 0 Cardinal Bartolommeo Pacca oggi Decano 
del S. .Collegio , il cui nome, nome illustre risuona 
in tutto il mondo , e presso i Grandi e i Potentati 
venerato e celebre. Le vicende della di lui vita , e 
l’eroismo delle di lui virtù , sofferenze , e luminose 
azioni sono tanto intimamente collegate con quelle 
deH’immortalPioVII, che la storia di questoèdivc- 
nuta inseparabile da quella della vita del nostro Car- 
dinal Pacca, che fugli fedele Ministro e Compagno 
e conforto nelle strepitoso vicende , che l’uno e l’al- 
tro insieme avvolsero. Nostro il dissi per ogni di- 
ritto , e per essere della nostra Arcibasilica precla- 
rissimo Arciprete , del nostro Capitolo prima 
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Dignità, e il Capo onorevolissimo, di noi tutti 
amantissimo , della nostra chiesa Benefattore gene- 
roso , dei nostri cuori caro oggetto di venerazione 
e di amore. E qual non è la singolare nostra gloria 
e vanto di posseder cosi gran Luminare della Chiesa 
e del mondo a nostro immediato Superiore e Ca- 
po ? Troppo vorrei dire sopra questo inesausto su- 
kjetto di lodi e di ammirazione , ma trovomi già ai 
confini estremi della Lettera , e taccio. Noi dunque 
portiam il peso di ingenti perdite , sebben dai rice- 
vuti compensi in tenue parte risarcite. Ma sotto- 
poniamoci di buon cuore alle avvenute calamità , 
giacché cosi ha disposto la Providenza , e trat- 
tasi alla fine di cose temporali e caduche; e co- 
munque vada la faccenda vostra Signoria lll raa e 
R" 14 sia contenta di quel che trova , di quel che 
può spettarle , e così in buona pace gaudeat im- 
petrai is , senza contendere per inezie. Canonico 
mio carissimo , noi in particolar modo riguarda 
quella esortazione dell’Apostolo : emulamini cha- 
rismata meliora. Lasciamo tutto il resto. Le subli- 
mi virtù tutte del Sacerdozio devono costituire in 
ispecial guisa la caratteristica del primo Clero del 
mondo. Ma nulla di più eccitante a questa perfe- 
zione ecclesiastica quanto lo stimolo deU’esempio ; 
ed csempj ne avete luminosissimi, ed in abbondan- 
za , dirò così, senza uscire di casa. Specchiatevi in 
tanti illustri vostri Confratelli. Non parlo già dei 
Canonici viventi per non conturbare la loro mo- 
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destia ; ma vi cito i Canonici trapassati. Rammen- 
tatevi p: e: del virtuosissimo nostro Canonico Ga- 
briele Filippucci, cui per esimia santità di vita, e 
per alti lumi fu spontaneamente conferita da Cle- 
mente XI , la Sacra Porpora , e da esso con forte 
costanza ricusata , cosicché volle morirsene nostro 
Canonico. Ricordatevi dell’altro Canonico Girolamo 
Berto degno suo amico , ed emulatore delle di lui 
virtù, che si rese cotanto ammirevole per zelo e ca- 
rità nell’qccogliere le anime penitenti , per un sin- 
golare amore alia beneficenza , come alla perfetta 
povertà cristiana , cosicché sebbene provveduto di 
ampie entrate visse in una estrema penuria di tutto, 
e tutto elargendo in seno della indigenza altrui. 
Ricordate le belle virtù c qualità invidiabili dei 
Fulvj Orsini, dei Giovan Battista Teobaldi, e poi 
degli altri più recenti Canonici gli Androsilla, i 
Caffarelli , i Compagnoni , i Napulioni , i Colonna, 
e innumerevoli altri , tutti Ecclesiastici preclari per 
santità di vita , per innocenza di costumi, per esem- 
plarità e fervore , per lumi e talenti (nostro Ca- 
nonico fu il celebre Lorenzo Valla il ristoratore in 
Occidente delle lettere greche e latine nel decimo 
quinto secolo), per tenero amore verso la loro chie- 
sa, e i loro Confratelli, e per tante altre virtù proprie 
del loro stato, e che sarei infinito in nominarveli 
tutti. Ma io non devo farvi la predica , e però con- 
chiudo senz’altro. 

Di lutt’altro ho parlalo finora fuorché delle con- 
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gralulazioni , che dovea presentarvi , come dissi in 
principio, per la vostra nomina a Canonico di 
questa Basilica. Eppure implicitamente ne dissi 
assai nel farvi rilevare la dignità della chiesa , cui 
foste aggregato , e del suo illustre Capitolo, di cui 
diveniste membro; e però migliori argomenti non 
potea indicare per farvi conoscere l’esultanza del 
mio animo sopra tale avvenimento felice , pari alla 
gloria singolare, che ve ne deriva. E l’aver poi 
condisceso ad alcune osservazioni sulle incombenze 
del novello vostro stato vi prova indubitabilmente 
sempre più l’interesse , che io prendo a cotesta vo- 
stra promozione , e tutto il peso della dolce sensa- 
zione, che ha destato nell’animo mio. Il Signore 
dunque ciistodial introitimi luum, et exilum tuum ; 
cioè al finir della carriera possa ammettervi a cele- 
brarle eterne sue glorie in quella Città felice, in cu; 
non vi è nè tempio , nè sole, nè luna, e lume della 
quale è l’Agnello divino , come ora vi ha assunto a 
cantar le sue lodi in questo terreno suo tempio 
prediletto. Con questo augurio del Paradiso sulle 
labbra passo a confermarmi con inalterabile co- 
stanza di stima e di affezione 
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Il Fostro Amico e Confratello 
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